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Prefazione 

I Quaderni del Piga, di cui esce il secondo volume, 

raccolgono quest’anno i saggi scritti dai nostri studenti 

che potranno essere utilizzati come ricerche da presentare 

ai prossimi Esami di Stato. Essi si propongono come uno 

spazio pubblico per valorizzare e socializzare le opere di 

approfondimento di tematiche che spaziano dal 

confronto tra culture diverse, ai temi di filosofia, di storia 

locale e di storia della musica, in una prospettiva 

pluridisciplinare. In questi lavori di ricerca troviamo le 

competenze degli studenti, ma anche il loro coraggio di 

sottoporsi al giudizio del pubblico. La Scuola in genere 

continua a conservare una funzione trasmissiva del sapere 

piuttosto che costruttiva, eppure quando viene data loro 

l’opportunità gli studenti dimostrano tutta la loro 

originalità e creatività. Ci sorprendono con la loro 

capacità di produrre conoscenze e di elaborarle secondo 

forme efficaci anche sotto il profilo comunicativo. Ho 

osservato questi giovani in molte occasioni ed essi mi 

sono apparsi capaci di libertà, tali cioè da poter svolgere 

un ruolo di protagonisti del loro stesso processo di 
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apprendimento. Hanno qualcosa da dire e vorrebbero 

poterla dire nei modi a loro più congeniali. Valorizzare gli 

spazi di libertà degli studenti non significa ritornare 

all’attivismo fine a se stesso rinunciando ad una seria 

programmazione. Le opere migliori che producono sono 

quelle che nascono da un serio lavoro e che 

presuppongono un adeguato possesso delle strutture 

fondamentali delle discipline scolastiche. Solo a partire da 

questo solido sapere di base ci si può spingere oltre con la 

ricerca e l’elaborazione personale. I Quaderni del Piga sono 

uno strumento che creano un ambiente reale di studio 

autonomo non immediatamente legato ad esigenze 

scolastiche e che consentono di cimentarsi con tipologie 

di elaborazione delle conoscenze che gli studenti 

dovranno utilizzare nel proseguo degli studi universitari. 

In questo modo il Liceo Piga  realizza uno degli obiettivi 

principali del suo piano di studio che è quello di fornire 

una formazione e un metodo di studio necessari per i 

successivi studi universitari e comunque tali da costituire 

il quadro culturale generale che li orienterà durante tutto 

l’arco della vita. L’auspicio è che il nostro Istituto, grazie 

all’impegno di tutti i suoi operatori e agli stimoli dei 
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docenti che in prima persona portano avanti progetti così 

significativi come questo, possa continuare con obiettivi 

sempre più ambiziosi la sua missione culturale. 
 

Prof. Antonio Macchis 

             (Dirigente scolastico del Liceo “E. Piga” di Villacidro) 
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INTRODUZIONE 

Questa tesina è il frutto di un’esperienza personale vissuta 

due anni fa grazie all’ associazione Intercultura, che mi ha 

permesso di essere per un anno la compagna di banco di 

una ragazza giapponese di nome Remi. La possibilità di 

conoscere una persona orientale mi ha affascinato sin dal 

primo momento dato che, pur sapendo della sua esistenza 

geografica, ero totalmente all’oscuro di ciò che riguardava 

questa nazione. Lo dimostra il fatto che, come molti 

occidentali, confondevo i tratti somatici dei giapponesi 

con quelli dei cinesi (ciò costituisce un’offesa gravissima 

per i giapponesi, perché con i cinesi i rapporti non sono 

dei migliori per via di motivi sociali, economici e politici). 

Vivevo perciò immersa nei miei pregiudizi. Mai avrei 

potuto immaginare che, con il tempo, sarebbe nato il 

rapporto che ci lega oggi, consolidandosi a tal punto da 

apparire profondo e indissolubile. E tantomeno potevo 

immaginare che mi sarei appassionata a questa cultura, 

per me così nuova. Questo mio lavoro accompagnerà il 

lettore alla scoperta di alcune usanze giapponesi, 



Michela Orrù La diversità, un ponte tra Italia e Giappone 

5 

 

fornendo un quadro generale delle principali tradizioni 

popolari ancora radicate in quella società, pur nella rapida 

evoluzione che questo Paese ha avuto a partire dalla metà 

dell’Ottocento. Dopo una 

breve descrizione della 

società medioevale 

giapponese, l’attenzione 

sarà focalizzata su alcuni 

aspetti curiosi che “scolpiscono” il carattere della società 

odierna conferendole la sua forma originalissima.  
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1. CARATTERI GENERALI 

I caratteri che compongono il nome Giappone significano 

“origine del sole” da cui “paese del sol levante”. E’ 

costituito da un agglomerato di 6852 isole di cui quattro 

sono le più grandi: Hokkaidò, Honshù, Shikoku e Kiushù 

che, da sole, rappresentano circa il 97% della superficie 

del Giappone. Agli occhi degli occidentali, questa nazione 

si erge sovrana nel campo della tecnologia e 

dell'informatica, una terra in continuo sviluppo dove c'è 

benessere e in cui l'aspettativa di vita supera di gran lunga 

i dati registrati negli altri Paesi. Indubbiamente, in 

rapporto alla sua ridotta estensione territoriale è una delle 

nazioni più popolose, basti pensare che Tokio e la sua 

area metropolitana contano all'incirca 30 milioni di 

abitanti. Tuttavia, oltre ai dati statistici e alle notizie che 

superficialmente ci offrono i mass media, in verità si sa 

molto poco sulla cultura millenaria di questo paese, 

mentre sono molte le credenze errate e le superstizioni. 

Per conoscere qualcosa di più su questo paese e 

comprendere il perché di certi aspetti che lo 
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caratterizzano, come gli usi e i costumi dei suoi abitanti, è 

utile fare un passo indietro nel tempo, a metà 

dell'Ottocento.  

  



Michela Orrù La diversità, un ponte tra Italia e Giappone 

8 

 

 

2.   UN PO’ DI STORIA… 

A metà del XIX secolo il Giappone, così come la Cina, 

era ancora immerso nel Medioevo. Nella terra del sol 

levante questo periodo era iniziato nel 1185, con la fine 

del periodo Heian, segnato dalla vittoria del generale 

Minamoto No Yoritomo contro il clan nemico dei Taira. 

Minamoto divenne uno “shogun ”(feudatario) e pose la 

sede dello suo shogunato (feudo) a Kamakura; di 

conseguenza questo periodo, nel quale lui e la sua dinastia 

furono al potere,  prende il nome di “età Kamakura” 

(1185-1333). Il termine Shogun, delineando la figura del 

feudatario, fa intuire che l'organizzazione della società 

giapponese, dal punto di vista politico, non fosse molto 

differente da quella medioevale europea. Tuttavia, se per 

Medioevo intendiamo i secoli bui della storia europea, 

allora per il Giappone si può dire che esso sia iniziato 

proprio quando l’Europa conosceva gli splendori del 

Rinascimento. All'età Kamakura seguì il periodo Muromaci 

(1333-1573) e, in seguito, quello Azucimomoyama (1573-

1603). Quest’ultimo fu un periodo di sviluppo, in cui il 
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benessere della società si manifestò nella bellezza delle 

strutture architettoniche e nel dinamismo economico, che 

portò il Giappone a commerciare con varie potenze 

europee tra cui Spagna e Portogallo. Infine l’epoca Edò 

(1603-1868), con la quale si caratterizza principalmente 

l'era degli Shogun ed il medioevo. 

Sarebbe complicato concentrarsi sui mille avvenimenti 

che accaddero durante questi quasi otto secoli, mentre 

certamente più funzionale all'obiettivo che ci si è preposti 

è analizzare in linea di massima quali fossero i caratteri 

principali di questa società (cultura, tradizioni, 

educazione, filosofia...ecc) durante il Medioevo. 
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3.   VITA NEL MEDIOEVO 

 

3.1 Le basi della cultura orientale 

La cultura orientale è costituita da una sapienza millenaria 

religiosa e tradizionalista che si è sviluppata nei secoli con 

la fusione di varie religioni/filosofie tra cui: Buddismo, 

Zoroastrismo, Confucianesimo, Induismo. Queste  non 

sono frutto di una ricerca individuale, come accadde in 

Grecia1, patria della filosofia occidentale, ma derivano da 

un'immutabile sapienza religiosa, che preclude 

ovviamente qualsiasi tipo di “innovazione” o di 

alternativa, riducendo notevolmente la libertà individuale 

perno della società occidentale. Sussiste una differenza 

sostanziale infatti tra occidente e oriente ed è appunto la 

concezione dell’individuo: se da un lato vi è un'estrema 

esaltazione dell'io, dall'altra compare l'annichilimento 

totale dell’uomo nella sapienza tramandata. 

                                                           

1
 Abbagnano, Fornero, Protagonisti e Testi della Filosofia (volume A), Ed. 

Paravia, 1999,  pag. 4. 
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3.2   Buddismo e Zen 

Il Buddismo, contrariamente a quanto affermato 

dall’opinione comune, non è una vera e propria religione, 

bensì una dottrina atea che esclude qualsiasi tipo di 

relazione personale con una divinità. A differenza delle 

grandi religioni monoteiste, esso non contempla i concetti 

di colpa, pentimento e perdono, che implicano 

implicitamente l’esistenza di un essere sovrannaturale a 

cui fare riferimento, ma si dedica esclusivamente alla 

ricerca incessante della pace interiore e dell’aponia. Anche 

molti filosofi occidentali, appartenenti a varie epoche 

storiche, sono stati concordi nel sostenere che, causa dei 

mali dell’uomo, siano le sue passioni e che sia necessario 

combatterle per ottenere la pace interiore. Tuttavia lo 

schema logico su cui si basa l’essenza della nostra cultura 

e del nostro modo di ragionare (rapporto di causalità, 

concetto di  oggetto e soggetto), rendono difficile la 

comprensione di questa dottrina e della meditazione, suo 

elemento cardine. Questa tecnica concepisce mente e 

corpo come parte di un tutto coincidente con l’immensità 
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dell’universo, nel quale l’essere umano è inserito. Lo 

scopo della meditazione è proprio inserire l’essere umano 

all’interno di questa unica realtà che si identifica nel 

“tutto”, attraverso un processo di fusione, il Satori. Il 

Satori è un’intuizione istantanea del Tutto, che avviene 

per caso, in maniera inspiegabile razionalmente. Non tutti 

coloro che praticano la meditazione pervengono al Satori 

e non è detto nemmeno che il tempo di preparazione 

spirituale sia uguale per tutti, anzi varia da uomo a uomo. 

I grandi maestri Zen, per provocarlo nei loro discepoli, 

usano solitamente due metodi: il Koan, che consiste nel 

porre una domanda la cui risposta non deve rispecchiare 

necessariamente le leggi della logica (come si può notare 

dal raccontino di Toyo di seguito narrato) e, in certi casi, 

in sostituzione del Koan, i metodi più violenti, che 

comprendono l’ausilio di calci, schiaffi, urla e violenze 

fisiche di diverso genere. La storia di Toyo racconta 

che…“Toyo compiuti i dodici anni volle essere istruito dal maestro 

Mokurai che dapprima non lo accettò a causa della sua giovane età, 

ma in seguito viste le richieste insistenti del giovane acconsentì e gli 

pose questo quesito: “puoi udire il suono di due mani che 

applaudono, mostrami ora come applaude una sola.” Toyo si ritirò 



Michela Orrù La diversità, un ponte tra Italia e Giappone 

13 

 

in silenzio a meditare nella sua stanza concentrandosi su ogni suono 

che perveniva dall’esterno e che le sue orecchie riuscivano a captare 

come per esempio il canto delle gheishe, il gocciolare dell’acqua, il 

fischio del vento, il grido della civetta ecc ecc… Per un anno Toyo 

meditò sul suono di una sola mano che applaude e un giorno 

finalmente tornando dal maestro gli disse: “Mi sono stancato di 

ascoltare e ripetere e sono arrivato al suono senza suono” Il maestro 

gli rispose: ‘hai indovinato.”   

Paragonando la tradizione del pensiero cristiano con la 

mistica buddista, si nota subito che nella seconda 

compare radicato il disdegno per gli schemi razionali e la 

percezione intuitiva di cui si parla, esula dalla sfera 

sensoriale. Inoltre il saggio annienta il proprio io, si 

conforma con il tutto e acquista una conoscenza assoluta, 

entrando in contatto con una realtà superiore che è fonte 

di pace eterna e felicità. Queste caratteristiche, così 

lontane dal pensiero cristiano comune, sono invece 

sorprendentemente vicine alla mistica cristiana di Meister 

Eckhart, un monaco tedesco del XIII secolo. I suoi 

insegnamenti infatti sono rivolti alla cura delle anime con 

la costante ricerca di Dio all’interno di se stessi, 

identificato come “vuoto” “nulla”. Mediante il processo 
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d’ascesi da lui predicato, l’uomo si libera della materia ed 

entra a far parte del “nulla” che è tutto e Dio stesso. 

(Questa concezione trova interessanti punti di contatto 

con l’Idealismo ottocentesco di Hegel, Fichte e Schelling, 

e con la Filosofia dell’anti idealista per eccellenza, 

Schopenhauer). 

L’universo intero, secondo i mistici e secondo coloro che 

seguono i precetti Zen è un “Koan” (enigma) da 

sciogliere, la cui soluzione contiene al suo interno la 

risposta a qualsiasi domanda. Ne consegue che il Satori 

non è altro se non il principio e il fine stesso dello Zen, 

che influisce in maniera radicale nella vita di chi pratica 

questa tecnica e di chi la praticava nel Medioevo con zelo 

e costanza, cioè il Samurai.  

 

 3.3   L’imperatore, il Samurai, il popolo 

Ad incentivare l’idea portante promossa dal Buddismo, 

cioè che l’uomo, per non essere nulla, deve essere parte 

integrante di un tutto, era l'organizzazione sociale 

piramidale a caste. Al vertice stava l'imperatore (presente 

http://it.wikipedia.org/wiki/Fichte
http://it.wikipedia.org/wiki/Schelling
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ancora oggi), il cui valore era sostanzialmente simbolico, 

dato che viveva avulso dalla realtà quotidiana e ignorava 

quali fossero le condizioni dei suoi sudditi e del paese. 

Governavano, per conto suo, i funzionari ed egli 

trascorreva le sue giornate seduto su un cuscino di raso, 

venerato al pari di un dio. Non era in grado di compiere 

da solo nemmeno le azioni più elementari come lavarsi, 

vestirsi, pettinarsi. Autonomamente non era capace 

nemmeno di camminare poiché, stando perennemente 

seduto, i suoi muscoli si atrofizzavano concedendogli solo 

qualche piccolo movimento e veniva trasportato da una 

stanza all'altra dell'immenso palazzo tramite una 

portantina. 
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Se l'imperatore viveva nel lusso più 

sfrenato insieme a tutta la sua corte, fuori dal palazzo la 

gente stava in uno stato di estrema povertà. Alla nascita, 

in seguito ad un parto avvenuto in silenzio (era proibito 

per le donne emettere anche un solo gemito nonostante il 

dolore), il problema principale era riuscire a sopravvivere. 

Infatti il freddo pungente dell’ inverno, le malattie per le 

quali non esisteva cura e la mancanza di igiene, minavano 

la salute e la sopravvivenza dei più 

piccoli. Accompagnavano i primi 

momenti di vita del piccolo i canti 

del guerriero, che avevano il 

compito di richiamare i Kami 

(divinità buone) che avrebbero 

aiutato l'anima del piccolo ad aderire al suo corpo e che 

certamente l' avrebbero protetto da avvenimenti nefasti. 

L'educazione era ferrea e la fanciullezza sotto certi aspetti 

non esisteva, poiché anche i bambini svolgevano i lavori 

degli adulti soprattutto nelle famiglie povere; diversa la 

situazione per chi era ricco, che poteva permettersi il 

lusso di far studiare i propri figli. La crescita era scandita 

da cerimonie a sfondo religioso che segnavano le varie 
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tappe dello sviluppo, tra cui: l' “Ubuyu” (il primo 

bagnetto durante il quale nell'acqua venivano messe delle 

raffigurazioni di animali sacri tra cui la tigre, il cane e vari 

oggetti preziosi), il “Kamisogi” (il taglio dei capelli che 

avveniva all’età di 5 anni) e l’ “Hakama” (cerimonia 

durante la quale al kimono delle bambine veniva staccata 

la cintura e ciò segnava la differenza tra uomo e donna). 
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Emblema del Medioevo giapponese è la 

figura del Samurai, un soldato che 

apparteneva a una delle caste 

aristocratiche giapponesi, quella 

dei “guerrieri”. Il termine Samurai 

deriva dal verbo saburai che, 

tradotto letteralmente, significa 

“colui che serve”. Attorno alla 

figura di questi valorosi condottieri, esistono molte 

leggende scaturite dall’immaginario collettivo, che li 

impregnano di magia e fascino. I Samurai fondavano tutta 

la loro vita sulla filosofia Zen 

e sulle arti marziali, connesse 

alla loro professione. Istruiti 

fin da bambini a combattere, i 

Samurai erano guerrieri colti, 

paradigma della perfetta sintesi tra etica, filosofia e forza. 

Possedevano un’agilità ed un’abilità senza pari nel 

muoversi e nell’utilizzare le armi (arco, lancia, spada). 

Seguivano un codice di norme comportamentali molto 

rigoroso chiamato Bushido al quale il Samurai doveva 

strettamente attenersi, pena la morte (si uccidevano da 
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soli, attraverso lo sventramento con la spada: Harakiri e 

Seppuku) e avevano un controllo eccezionale della propria 

persona (grazie alla pratica della filosofia zen). 

Un famoso detto Giapponese “tra i fiori il 

ciliegio, tra gli uomini il guerriero”, sottolinea ulteriormente la 

particolarità di questa figura, la sua forza e allo stesso 

tempo la fragilità, dovuta alla sua vita da guerriero. 
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4.   IL GIAPPONE OGGI 

 

4.1   Una rapida evoluzione 

A metà XIX secolo, per via delle pressioni esterne da 

parte degli Stati Uniti, il Giappone, che si trovava ancora 

immerso nella cultura medievale, fu costretto ad evolversi. 

All’epoca era imperatore Mutzuito, che prese 

un’inaspettata e innovativa decisione: tolse il potere agli 

Shogun assumendo in prima persona il controllo del 

paese e diede avvio ad un processo di modernizzazione. 

In meno di cinquant’anni portò questa nazione a 

commerciare con le potenze europee e nel territorio 

fiorirono poli industriali, ferrovie e strade efficienti che 

permisero una crescita tumultuosa. L’economia mutò e 

con essa anche la struttura interna del paese, la cultura 

millenaria giapponese spalancò le porte alle abitudini 

dell’Occidente, con la quale si mescolò in modo originale. 
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Non deve perciò stupire se in Giappone, tutt’oggi, 

coesistono modernità e tradizione2. 

 

4.2   Modernità e tradizione 

Passeggiando per le vie di Tokio (nel Medioevo Edo, sede 

ufficiale dello shogunato dal 

1593 sotto la famiglia 

Tokugawa) tra i vari negozi 

modernissimi aperti 24h su 24 

e le vie dell’elettronica, ci si 

può imbattere in numerose pagode (templi buddisti) e, al 

centro della città, trovare addirittura il vecchio palazzo nel 

quale soggiornava l’imperatore. La forte compresenza di 

antico e nuovo non la si intuisce 

solo dalla vista degli elementi 

architettonici, ma soprattutto dallo 

stile di vita, dalla mentalità e 

dall’impostazione educativa. L’educazione dei giovani è 

ancora oggi ferrea, le effusioni e le dimostrazioni palesi 

                                                           

2
 AA. VV., Luoghi nel tempo e nello spazio, De Agostini, 2004, pag. 79. 
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d’affetto (comuni tra gli occidentali) sono bandite, basti 

pensare che genitore e figlio non si avvicinano quasi mai 

fisicamente fino a toccarsi, ma viene mantenuta una 

distanza minima di 40 cm. E’ proibito inoltre, per una 

coppia, baciarsi in pubblico (strada, mezzi pubblici, 

parchi…ecc)  e già il fatto che un ragazzo e una ragazza 

siano seduti fianco a fianco su un autobus o su una 

panchina, è indice del fatto che ‘stanno insieme’. A 

differenza della nostra cultura dove il sesso è considerato 

ancora quasi un tabù, lì è visto in maniera naturale. 

Nonostante non si ironizzi mai su argomenti che 

riguardano la sessualità e sia volgare fare allusioni o 

riferimenti osceni, non stupisce ma anzi risulta normale 

che due ragazzi, anche piuttosto giovani, abbiano dei 

rapporti (con il consenso indiretto da parte dei genitori). 

Si può intuire sia la riservatezza che caratterizza questa 

società (tradizionalista ma in parte di stampo americano), 

sia il fatto che la famiglia non rappresenti un valore o un 

punto di forza su cui fare affidamento, poiché 

l’importanza ad essa attribuita è minima se paragonata 

all’ideale di “famiglia” italiano. In famiglia non ci si 

confida e il tempo trascorso con i propri parenti si riduce 
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alla cena e alla notte, dato che la maggior parte della 

giornata si trascorre a scuola, a lavoro e, nel tempo libero, 

ci si dedica ai propri hobby. La grande riservatezza, l’idea 

della collettività molto radicata che prevale sul singolo, il 

rispetto, manifestato fino all’eccesso, verso il prossimo, 

uniti ad uno stile di vita moderno e frenetico, hanno fatto 

sì che questa società abbia sviluppato degli aspetti molto 

problematici. Il Giappone detiene un triste primato, è il 

paese al mondo con il più alto numero di suicidi. Questo 

dato stona notevolmente con l’ideale di paese ricco e 

felice che giunge dai media ed è indice di una società 

disorientata dalla modernità, che ricerca dentro di sé un 

nuovo equilibrio. Il giapponese-tipo, pur di non offendere 

il proprio “maestro” (nello sport, a scuola) o un 

“anziano” (gli anziani sono tenuti in grande 

considerazione, poiché detentori del sapere e della 

conoscenza) oltre a mostrarsi umile e a ringraziare 

continuamente per ogni minimo particolare o attenzione 

che gli é rivolta con atteggiamento di sottomissione, non 

affermerà mai, nemmeno sotto esplicita domanda del 

maestro, di non aver capito, se si tratta di una  lezione, né 

di non provare interesse per ciò che sta ascoltando, onde 
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evitare di mancare di rispetto al proprio interlocutore. 

Tutto ciò ovviamente avviene qualora l’interlocutore in 

questione si trovi in una condizione anche solo 

momentanea di “superiorità”, per cui sia degno di essere 

rispettato. L’atteggiamento di annichilimento del singolo, 

espresso in questi semplici e comuni gesti, lo si percepisce 

in maniera evidente anche nella struttura socio-economica 

del paese ed è il fattore scatenante che ha dato vita alla 

nuova crisi3 che investe il Giappone  negli ultimi tempi.  

L’organizzazione del lavoro, infatti, è basata ancora oggi 

su aziende-famiglia4 in cui i lavoratori  trascorrono tutta la 

loro vita professionale, assicurando ad esse, in cambio 

della stabilità del posto di lavoro, una vera e propria 

‘devozione produttiva’. Il datore di lavoro dispone a suo 

piacimento dei suoi dipendenti e impone, qualora lo 

ritenga necessario, nuove condizioni di lavoro, non 

sempre a loro favorevoli, senza correre il rischio che essi 

si ribellino. In Giappone non esiste lo sciopero! E’ 

proibito qualsiasi tipo di manifestazione poiché il 

                                                           

3
 Luoghi nel tempo e nello spazio, op. cit., pag. 80. 

4
 Luoghi nel tempo e nello spazio, op. cit., pag. 81. 
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protestare ed il manifestare non si addicono all’onesto 

lavoratore, che mai mancherebbe di rispetto a colui che 

gli dà lavoro consentendogli di vivere. 

In questa atmosfera di assoluto rispetto e totale 

devozione, un altro elemento che caratterizza la vita 

quotidiana è il silenzio, base della meditazione Zen,  

praticata ed insegnata anche nelle scuole. Prima di 

qualsiasi attività didattica la classe, insieme al professore, 

si riunisce in cerchio, tutti si liberano degli oggetti 

superflui (collane, bracciali, 

anelli) e delle scarpe e, a gambe 

incrociate, una volta chiusi gli 

occhi, medita5 in silenzio, 

concentrandosi sui rumori che  

provengono dall’esterno o dagli ambienti circostanti. 

Questa esperienza l’abbiamo fatta anche noi sotto la guida 

di Remi, la nostra compagna giapponese. Addirittura una 

volta, durante una conferenza, fece chiudere gli occhi e 

meditare tutta l’assemblea. 

                                                           

5
 Hugo M. Enomiya-Lassalle, Zen e Spiritualità Cristiana,  Ed. Mediterranee, 

1995.  
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Questi caratteri sono il frutto del cambiamento repentino 

della vita e del colossale sviluppo della società avvenuti 

nel giro di soli cinquant’anni. Questo miscuglio di 

modernità e antico è il motivo principale che rende la 

“Terra del sol Levante”, con le sue forti contraddizioni, 

una terra  magica, tutta da scoprire e apprezzare. Tra le 

varie usanze, ancora vivamente radicate, vi sono sia la 

cultura degli origami, sia l’uso dell’abito tradizionale, il 

Kimono. 

  



Michela Orrù La diversità, un ponte tra Italia e Giappone 

27 

 

 

5.   IL KIMONO 

Il suo significato letterale è “cosa 

da indossare” ed è il noto capo 

d’abbigliamento tradizionale 

giapponese.  Il kimono esiste di 

diverse taglie, colori, stili e ci sono 

caratteristiche differenti tra il 

modello da uomo e il modello da 

donna. Quello maschile è 

disponibile tradizionalmente di 

tutte le taglie, è di colore scuro 

(nero, blu, verde scuro e marrone) e le stoffe di cui è 

tessuto sono opache, mentre quello 

femminile è di una sola taglia e viene 

adattato alle varie forme e dimensioni 

del corpo ripiegando o rimboccando 

opportunamente il tessuto. Per la 

maggior parte delle donne, è 

impossibile indossare l’abito senza 

alcun ausilio, visto che esso si compone di ben dodici 
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parti separate, da indossare ed unire secondo regole 

precise. La scelta del kimono, nelle occasioni particolari, è 

legata a numerosi simboli e a sottili messaggi sociali che 

riflettono l’età e lo stato civile della donna e, non meno 

importante, la formalità della 

circostanza. 

Il kimono in generale è una veste 

a forma di T, dalle linee dritte, 

che arriva fino alle caviglie e 

possiede colletto e maniche 

lunghe; queste sono ampie circa mezzo metro e arrivano 

addirittura a toccare terra se ad indossare l’abito è una 

ragazza nubile. Non possiede bottoni o cerniere, ma viene 

fissato da un’ampia cintura annodata sul retro, con un 

grande fiocco chiamato obi. Lo si indossa generalmente 

abbinato a delle calzature tradizionali, i sandali, simili a 

delle infradito che prendono il nome di geta, e a dei calzini 

che dividono l’alluce da tutte le altre dita, chiamati tabi. 
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5.1   Storia ed evoluzione del kimono 

La storia del kimono e del suo sviluppo venne influenzata 

dall’abbigliamento tradizionale cinese dell’epoca Han (III 

sec. a. C. – III sec. d. C.), dalla quale però, durante il 

periodo medioevale, si differenziò fino ad assumere le 

odierne caratteristiche. Ancora oggi, come allora, il 

kimono si ricava da un unico rotolo di stoffa largo 35 cm. 

e lungo 11 m. e mezzo, viene cucito a mano e i tessuti 

usati per confezionarlo sono solitamente seta, broccato o 

satinato, a loro volta realizzati e decorati a mano. Le 

decorazioni sono effettuate con diverse tecniche tra cui lo 

Yuzen, che consiste in una tintura piuttosto resistente 

prodotta con una pasta di riso; in alcuni casi il colore 

viene applicato con la tecnica dello stencil. Esistono 

inoltre, in ordine di formalità, otto tipi differenti di abiti 

tradizionali e tra questi compare anche lo Yukata, kimono 

estremamente informale, sfoderato, solitamente in 

cotone, lino o canapa, che viene indossato d’estate in 

occasioni come feste e ritrovi all’aperto, 

indifferentemente sia da uomini che da donne di qualsiasi 
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età. Sicuramente nel guardaroba di ogni giapponese lo 

Yukata non può mancare, poiché è ciò che lo 

contraddistingue da 

qualsiasi altro popolo ed 

è simbolo della 

tradizione che ancora 

vive e persevera nella 

vita quotidiana. È il 

kimono più economico, 

visto che si compone di 

un unico strato e di 

stoffe non pregiate, 

perciò chiunque ne possiede almeno uno. Il suo costo 

non supera i trenta euro, mentre un kimono invernale, 

composto di dodici strati e quindici accessori, viene a 

costare sui mille euro ed ha inoltre un peso complessivo 

che supera i 50 kg. 
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6.   GLI ORIGAMI 

(“olù” = piegare; “kamì” = carta) 

 

Il termine origami é strettamente legato alla religione 

scintoista e la valenza sacra della carta, materiale utilizzato 

per la loro fabbricazione, è testimoniata dal fatto che nella 

lingua giapponese la parola “carta” e la parola “dei” si 

pronunciano entrambe “kami”. Gli origami, ossia gli 

oggettini di carta che riproducono animali, fiori, frutta, 

utensili ecc., non sono 

solamente puro diletto per i più 

piccoli, ma costituiscono una 

vera e propria tradizione che 

viene tramandata sia in 

famiglia, dai nonni o dagli 

anziani, sia a scuola dai maestri. Oggi, riuscire a creare da 

un foglietto di carta colorata un oggetto, avendo come 

unico strumento d’ausilio la propria abilità manuale, è 

considerata una vera e propria arte che sta lentamente 

conquistando tutto il mondo. L’origami tradizionale 
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infatti non prevede generalmente l’uso di colla, forbici, 

nastro adesivo, perché la figurina deve nascere sfruttando 

unicamente le pieghe impresse sulla carta con le unghie. 

 

6.1   L’importanza degli origami nella storia del Giappone 

Si è soliti far risalire l’origine dell’ origami 

al periodo Muromaci (1392-1573), nel quale le forme 

costruite erano estremamente semplici e venivano 

realizzate per lo più scatoline per le cerimonie del dono 

augurale del noshiwabi ai Samurai. In queste occasioni 

veniva appunto regalata ai guerrieri una scatolina 

contenente il prezioso mollusco noshiwabi, simbolo di 

immortalità. La cultura degli origami si affermò 

maggiormente nel periodo Heian, in particolare per 

l’Hinamatsuri, la festa delle bambine, durante la quale una 

bambolina di carta, posta su una barchetta anch’essa di 

carta, veniva lasciata fluttuare per le acque di un fiume. 
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 Questa usanza, con il passare del tempo, si modificò e al 

posto di una bambola sola si passò a costruire tutta la 

corte imperiale. Tuttavia oggi queste bamboline rituali di 

carta sono state 

sostituite da vere e 

proprie bambole in 

stoffa e porcellana, 

le quali vengono 

disposte su una 

piattaforma di 

stoffa rossa in un particolare ordine gerarchico: il posto al 

vertice della piramide è occupato ovviamente 

dall’imperatore con l’imperatrice, sul secondo gradino si 

collocano tre dame di corte, sul terzo cinque musicisti 

maschi, sul quarto due funzionari e, alla base, sono poste 

miniature raffiguranti oggetti quotidiani d’uso comune. 

Analogamente, nel periodo Heian, altri tre importanti riti 

tradizionali con il tempo si consolidarono, trasformandosi 

in usanze che coinvolgevano e coinvolgono tutt’ora gli 

origami. Tra questi il Kusudama, usanza che prevedeva di 

appendere fuori nella porta della propria abitazione 

ramoscelli ed erbe mediche per tenere lontani gli spiriti 
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maligni, (oggi il Kusudama è realizzato assemblando dei 

fiori di carta); la festa di Obon, durante la quale delle 

barchette di carta, costruite appositamente per la festività, 

navigano sui fiumi sacri consentendo alle anime dei morti 

di ricongiungersi a quelle dei loro cari (ancora vivi) per tre 

giorni (durata della festa). Infine nella festa del Kodomo no 

Hi, dedicata ai bambini,: i più piccoli fabbricano bandiere 

a forma di carpa da appendere fuori dalla porta di casa. Al 

successivo periodo Edò appartiene la storia della figura 

della Gru, uno degli origami giapponesi più noti, simbolo 

d’ immortalità. Realizzare per sé o regalare i tradizionali 

grappoli di mille gru è considerata una pratica simile agli 

ex-voto della cultura cattolica.  
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L’importanza attribuita a questo origami è sottolineata dal 

fatto che, anche nel libro di letteratura per ragazzi “Il gran 

sole di Hiroshima”6, la protagonista Sadako è una 

bambina affetta da 

leucemia (per via 

dell’esplosione della bomba 

e dell’eccesiva esposizione 

alle radiazioni nucleari che 

contaminarono la città e la 

zona circostante) che 

muore prima di riuscire a 

piegare mille gru di carta. In 

onore di Sadako è stata eretta, nel parco della pace di 

Hiroshima, una statua che rappresenta una ragazza in 

piedi con le mani aperte ed una gru che spicca il volo. 

Al giorno d’oggi l’importanza dell’origami si è estesa in 

quanto, essendosi sviluppata come arte a se stante, sta 

“contaminando” altri ambiti (artistici, scientifici…ecc ) e 

inoltre, come affermò in passato lo studioso Friedrich 

                                                           

6
 K. Bruckner, Il gran sole di Hiroscima, Giunti Junior editore, 2004, pag. 

235. 
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Frobel (1782-1852), essi sono ormai inseribili nella 

pedagogia moderna come strumenti dall’alto potenziale 

educativo.  
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CONCLUSIONE 

 

Al termine di questo lavoro, che spero abbia fornito al 

lettore un’ idea a grandi linee di ciò che è la società 

giapponese d’oggi,  la sua storia, le tradizioni e la curiosità 

che la caratterizzano, vorrei soffermarmi nuovamente su 

un aspetto a me caro: la diversità. L’interesse che 

scaturisce spontaneo nell’immaginare questa terra così 

diversa e apparentemente così lontana dal nostro mondo, 

ci porta a prendere atto delle differenze che 

caratterizzano lo stile di vita giapponese. Noi potremmo 

anche chiamarle “stranezze” poiché, senza ombra di 

dubbio, differiscono dalla nostra idea di “normalità”, 

tuttavia non devono indurci nella via dell’eterofobia ma 

generare in noi attrazione e fascino. Tali differenze ci 

pongono davanti agli occhi delle nuove realtà, 

all’apparenza inconcepibili per il nostro modo di pensare. 

Io, essendo italiana e soprattutto occidentale, che vado 

fiera della mia cultura e del mio modo di pensare, non 

avrei mai immaginato di poter constatare che la persona 
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con la quale ho costruito un profondo rapporto di 

amicizia è una ragazza giapponese diversa sotto tutti gli 

aspetti (tratti somatici, abitudini, educazione, lingua) da 

me. Il fulcro di questo mio lavoro ruota attorno ad un 

insegnamento che ho capito grazie alla mia esperienza ed 

è quello di non precluderci a priori la possibilità di 

conoscere “il diverso”(se così vogliamo definirlo) e 

qualsiasi cosa non rispecchi perfettamente i nostri canoni. 

Da questa esperienza ho avuto lo stimolo ad ampliare le 

mie conoscenze, ricercando gli aspetti socio-culturali-

economici-politici che hanno formato questa nazione, 

rendendola uno dei paesi più sviluppati della Terra. E 

forse, mi sono resa conto che ci sono anche tante cose 

che accomunano i nostri paesi e che la diversità è solo 

un’apparenza e non una realtà. 

 

 

 

 

 

 

 



Michela Orrù La diversità, un ponte tra Italia e Giappone 

39 

 

 
 

Bibliografia 

 

AA. VV. Luoghi nel tempo e nello spazio, De Agostini, 2004.  

Herman Hesse, Il lupo della steppa, Mondadori, 2004.  

Hugo M. Enomiya-Lassalle, Zen e Spiritualità Cristiana, Ed. 

Mediterranee, 1995.  

Borges, Cos’è il buddismo, Ed. Newton, 2006.   

Meister  Eckart, Dell’uomo nobile, Adelphi, 1999.  

AA. VV, Protagonisti e testi della Filosofia, Paravia, 1999. 

Karl Bruckner, Il gran sole di Hiroshima, Giunti Junior, 

2004. 

Louis Frédéric, La vita quotidiana in Giappone al tempo dei 

samurai, Fabbri editori, 1994.  

A.A.V.V, La vita quotidiana nei secoli, Ed. Reader's Digest, 

1994. 

 

 





 

41 

 

Federica Ladu  

 

 

 

 

 

 

La crisi della pastorizia sarda 

tra Ottocento e Duemila 





Federica Ladu  

La crisi della pastorizia sarda tra Ottocento e Duemila 

43 

 

 

Indice 

 

Introduzione .......................................................................  44 

Il conflitto tra pastori e contadini  ....................................  46 

Situazione legislativa 1820-1839 .......................................  50 

La crisi della pastorizia sarda da fine Ottocento all’inizio 

del Fascismo  .......................................................................  52 

La rivincita dei contadini e il declino della pastorizia ...  56 

La transumanza  ..................................................................  58 

Su Cuile  ...............................................................................  64 

La pecora sarda  ..................................................................  67 

La pastorizia oggi  ...............................................................  70 

Il Movimento dei Pastori Sardi  ...............................................  72 

Conclusione  ........................................................................  81 

Bibliografia  .........................................................................  83 

 

 

 

 



Federica Ladu  

La crisi della pastorizia sarda tra Ottocento e Duemila 

44 

 

 

INTRODUZIONE 

Solitamente, quando si parla della Sardegna, molti sono 

soliti associare la nostra Isola alla Costa Smeralda. Noi 

tutti sappiamo, però, che la Sardegna non è cresciuta e si è 

sviluppata perché l’economia è stata trainata dal turismo 

della Costa Smeralda, ma perché nel corso dei secoli 

migliaia di uomini, padri di famiglia, tra cui il mio 

quadrisavolo Luigi Ladu, hanno deciso di praticare la 

pastorizia. Sole, vento, neve e pioggia, non c’è nulla che 

abbia impedito ai pastori di praticare la transumanza, dagli 

aspri pendii del Gennargentu nel Supramonte, alle verdi 

valli del Campidano. Qui, ancora oggi, si trovano i 

discendenti di questi avventurieri, anche loro decisi a 

costruirsi un futuro in questo settore. Purtroppo la crisi 

economica incombe e i pastori Sardi si trovano a dover 

affrontare molti problemi, dal prezzo del latte troppo 

basso, al costo eccessivo del mangime o del gasolio 

agricolo, alla scarsa disponibilità di mano d’opera. Il 

problema ha radici profonde: la pastorizia, appartenendo 
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al settore primario, non è stata toccata in modo strutturale 

dall’avvento della tecnologia, perché gli animali hanno 

sempre bisogno di essere assistiti e alimentati e quindi è 

stata esposta maggiormente alla crisi economica. 

 



Federica Ladu  

La crisi della pastorizia sarda tra Ottocento e Duemila 

46 

 

IL CONFLITTO TRA PASTORI E CONTADINI 

Fin dall’antichità il pastore ha ricoperto un ruolo 

fondamentale all’interno della società sarda, tanto da 

creare una cultura basata fondamentalmente sulla 

pastorizia. Prima di occupare questa posizione, però, ha 

dovuto combattere un millenario conflitto con i contadini 

per la conquista delle terre, diventato più cruento nel 

corso dell’Ottocento. In questa “guerra”, pastori e 

contadini erano appoggiati rispettivamente dai feudatari, 

detti baroni, e dai governanti piemontesi. I contadini 

volevano impossessarsi della maggior parte dei terreni 

coltivabili presenti nell’isola, mentre i pastori avevano 

bisogno di questi stessi terreni per far pascolare le pecore. 

Alla fine i pastori riuscirono a vincere questo conflitto 

ottenendo molti dei terreni, mentre ai baroni furono 

consegnate importanti cariche di Stato. I contadini 

dovettero accontentarsi delle poche terre restanti. Per 

questo i baroni preferirono affittare i terreni ai pastori 

piuttosto che ai contadini. Tale fenomeno è evidente in 
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numerosi paesi della Sardegna, ma soprattutto a Bitti, 

Nuoro e Orune, dove erano presenti forti centri di potere 

a sostegno della pastorizia. Un altro esempio é quello di 

Mamoiada, dove si sviluppò un analogo conflitto tra i 

cavalleris e vassallos.  

Quando, però, all’inizio del Novecento iniziò a crescere la 

richiesta di formaggio pecorino, i pastori iniziarono ad 

essere esclusi dai cosiddetti contratti di sòccida, per loro 

assai favorevoli, in cui il soccidante affittava il terreno e il 

bestiame e il soccidario si occupava dell’allevamento. 

Questo fenomeno di esclusione si affermò sempre di più 

fino all’approvazione, nel 1971, della legge De Marzi-

Cipolla. Con questa legge si affermava che l’affittuario di 

un terreno diventava il proprietario dopo un contratto 

regolare di almeno 15 anni, sebbene con delle eccezioni. 

In pratica si cercò di portare a termine il processo iniziato 

nel 1820 dal re Vittorio Emanuele I con la legge delle 

chiudende, che permetteva di recintare i terreni, 

trasformandoli da proprietà comune a proprietà privata. 

Nell’Ottocento, per far fronte a queste difficoltà, i pastori 

iniziarono ad organizzarsi in comunità parentali per 
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contenere i costi di produzione. Questo cambiamento 

influì sulla transumanza, perché più famiglie di una 

comunità univano le greggi per acquisire i pascoli e 

dividere poi la produzione. Su questo si fonda una delle 

più importanti differenze tra contadini e pastori. Infatti, 

mentre per i pastori  la comunità parentale è necessaria 

per garantire la produzione, nelle comunità contadine 

questo non avviene e ci si concentra molto più sul lavoro 

dei singoli che della comunità. Il processo di unificazione 

tra le varie aziende familiari portò le grandi ad inglobare le 

piccole. I pastori cominciarono ad acquisire una mentalità 

moderna di veri e propri imprenditori, sforzandosi di 

ingrandire i loro poderi e di produrre sempre di più, 

lottando perché i terreni fossero affittati a prezzi più 

bassi, in modo da poter escludere la concorrenza, in una 

lotta con i potenti “prinzipales” del tempo. Questo 

processo, però, non si è realizzato completamente, perché 

nel lungo periodo di conflitto tra pastori e contadini, che 

va principalmente dal 1806 al 1844, questi si 

impossessarono delle terre ma non riuscirono ad avere un 
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ruolo egemone nella società, schiacciati dal potere politico 

piemontese. 
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SITUAZIONE LEGISLATIVA 1820-1839 

In questo periodo in Sardegna avvennero molti 

cambiamenti: non solo l’intensificarsi del potere 

piemontese, ma anche l’uscita della Sardegna dal periodo 

feudale. Tra le nuove leggi introdotte dai piemontesi, 

principalmente due furono quelle che modificarono la 

vita dei pastori sardi: l’Editto delle chiudende, emanato nel 

1820, e la Carta reale sull’abolizione dei feudi nel 1839. Con 

l’editto delle chiudende del 6 ottobre 1820, il Re di Sardegna 

Vittorio Emanuele I autorizzava la recinzione dei terreni, 

che fin dai tempi più remoti erano stati considerati 

proprietà comune dei Sardi. Lo scopo era quello di 

favorirne la privatizzazione, considerata la base del 

processo di modernizzazione della Sardegna. Così 

Alberto La Marmora descrive la Sardegna di quegli anni: 

“Due decreti promulgati nel 1820 e nel 1823, danno ai proprietari 

di terreni liberi la facoltà di recintarli. Questo é andato a scapito dei 

pastori e della gente povera delle campagne con gravi abusi. La 

facoltà di recintare grandi spazi di terreno fu data ai grandi 
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proprietari che, essendo i soli a poter sostenere le spese per la 

costruzione di un immenso muro, hanno chiuso e usurpato interi 

territori”.7 In risposta a questa legge, nel 1868 scoppiò a 

Nuoro la cosiddetta rivolta de Su Connottu, nella quale 

numerosi pastori guidati da Paskedda Zau, chiesero il 

ritorno alla gestione della terra come loro l’avevano 

sempre conosciuta, abolendone la privatizzazione.  Nel 

1939 Carlo Alberto emanò la Carta reale sull’abolizione dei 

feudi. Essa si proponeva di riordinare tutte le proprietà 

fondiarie e di considerare le proprietà e le caratteristiche 

dei terreni, per decidere a cosa fossero adatti, se al 

pascolo o alla coltivazione. 

                                                           

7
 Albert de Lamarmora, Voyage en Sardegne, Paris, 1839, cit. in D. Mack 

Smith, Il Risorgimento italiano, Ed. Laterza, 1999, pag. 107. 
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LA CRISI DELLA PASTORIZIA SARDA DA FINE 

OTTOCENTO ALL’INIZIO DEL FASCISMO 

La grande crisi della pastorizia iniziò alla fine del 1800 

quando la Sardegna, ormai parte dell’Italia, dovette 

affrontare le rivolte di chi, come i pastori, sentiva il peso 

del grande debito pubblico del nuovo regno. In questi 

anni migliaia di italiani attraversarono l’oceano Atlantico 

per trovare in America una via di scampo alla povertà. Gli 

emigrati, sebbene lontani, volevano continuare ad avere 

un’alimentazione italiana, per cui gli industriali caseari 

romani e toscani, che comperavano il latte sardo, 

intuirono l’affare. Si accorsero, infatti, che gli immigrati 

sardi avevano grosse difficoltà a procurarsi il pecorino, 

per cui decisero di produrre enormi quantità di pecorino 

‘romano’ e mandarle in America. “Ben presto crebbe molto la 

domanda di latte di pecora sardo; il prezzo salì da 6 lire all’ettolitro 

nel 1897, a 25 lire nel 1906. Il pascolo ritornò di moda, il numero 

delle pecore sull’isola aumentò oltre il doppio tra il 1876 - 1881 e il 

1908, da 845.000 a 1.877.000, e furono creati impianti caseari 

dovunque. Una parte di terra agricola, specie i vigneti che erano 
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stati colpiti dalla filossera, fu convertita in pascolo e gli affitti spesso 

indicizzati al prezzo del latte.” 8 

Questa possibilità di sviluppo del latte sardo solo in 

minima parte andò a vantaggio dei pastori: anzi, sorsero 

numerose rivolte popolari che ebbero come protagonisti, 

in alcuni casi, i pastori contro le forze dell’ordine. Il costo 

della vita sempre più alto portò il malcontento dei pastori 

nelle città, in particolare contro l’alto costo del pascolo, 

dell’arativo e dei generi alimentali di prima necessità. 

Inoltre i grandi caseari cercarono di impedire ai pastori 

sardi di creare delle cooperative, per gestire da soli la 

produzione e la vendita del formaggio.  

Un’opportunità economica, che avrebbe potuto creare 

ricchezza per i sardi, avvantaggiò soprattutto gli 

industriali che venivano dalla penisola.  

Un altro problema che colpì la Sardegna in questo 

periodo fu l’arrivo del grano americano, il cui costo molto 

più basso rispetto a quello sardo, generò una notevole 

crisi del settore agricolo. La crisi non coinvolse solo il 

                                                           

8
 A.A.V.V., Storia dei Sardi e della Sardegna (volume VI) l'età contemporanea dal governo 

piemontese agli anni sessanta del nostro secolo, Ed.  Jaca Book, 1990, pag. 270- 271. 
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comparto caseario e quello agro-pastorale ma anche 

molte banche, che fallirono sommerse dai debiti. Quando 

poi, nel 1887, venne imposta dal governo Crispi la tariffa 

doganale, la crisi peggiorò ulteriormente. La situazione si 

fece tanto critica che nel 1906, a Cagliari, scoppiarono 

delle rivolte, a cui le forze dell’ordine risposero con 

l’utilizzo di armi da fuoco e che portarono alla morte di 

due persone. Ancora una volta si protestava per l’alto 

costo del latte, per l’usura e per l’eccessivo prezzo del 

pascolo.  

Gli unici che riuscirono a trarre vantaggio da questa 

situazione di crisi furono i grandi proprietari terrieri 

attraverso l’aumento degli affitti dei terreni dati ai pastori. 

Questa crisi economica inoltre colpì non solo il settore 

agro-pastorale ma anche quello alimentare e quello 

commerciale.  

Durante il fascismo fu favorita la costruzione di 

cooperative lattiero-caserie e, nonostante nel 1921, dopo 

la scoperta di un contrabbando di formaggio in Corsica, 

fosse stata impedita l’esportazione del formaggio 

pecorino, la domanda era alta e le greggi aumentarono 



Federica Ladu  

La crisi della pastorizia sarda tra Ottocento e Duemila 

55 

 

sempre di più: “nel 1923 si combatté per la difesa delle 

cooperative, in particolare si fondò la Federazione Latterie Sociali 

Cooperative (FEDLAC) per favorire i pastori produttori di 

formaggio”. 9  

La fortuna del settore non si trasformò in ricchezza per i 

pastori: molti proprietari di greggi si ritirano dagli affari, 

tanto che nel 1936 il numero di capi nell’Isola risultava 

dimezzato rispetto a quindici anni prima. 

                                                           

9
 Storia dei Sardi e della Sardegna, op. cit. , pag. 408.  
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LA RIVINCITA DEI CONTADINI E IL DECLINO 

DELLA PASTORIZIA. 

Nel 1929 il regime fascista decise di aumentare la 

produzione cerealicola sarda, in particolare frumento e 

orzo, che fu molto sviluppata nelle zone settentrionali 

dell’Isola. I contadini Sardi riuscirono così ad ottenere 

grandi quantità di prodotto, anche grazie all’avvento delle 

nuove tecnologie. Inoltre, negli anni 1925-1930 si riprese 

a piantare vitigni e oliveti. Questo fatto modificò l’assetto 

dei terreni: infatti gli ettari destinati all’arativo, 

aumentarono oltremodo da 161.000 nel 1929 a 241.000 

nel 1938. A causa di questi avvenimenti, il settore 

pastorale e zootecnico in generale iniziò ad essere in crisi. 

Infatti, il numero dei bovini presenti nell’Isola fu 

praticamente dimezzato. La crisi zootecnica del bestiame 

grosso determinò una netta differenza tra i sistemi 

pastorali sardi e quelli della penisola. Inoltre “ Nel 1926, 

con la scelta  deflazionistica che comportò la modificazione del 

rapporto di cambio tra la lira italiane e la moneta inglese sino alla 
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soglia di novanta lire per sterlina, tutti i prodotti destinati 

all’esportazione subirono una crisi di competitività sui mercati 

europei e americani” 10  A questo punto Il fascismo decise di 

puntare maggiormente sul settore agricolo piuttosto che 

su quello pastorale. Dopo questi avvenimenti  la sorte del 

settore lattiero caseario era oramai segnata e con essa 

l’allevamento ovino. Iniziò dunque qui la crisi che 

determinò il progressivo declino di quella che era stata la 

principale attività sarda ormai da millenni, l’attività più 

importante in assoluto nell’Isola, ancora più 

dell’agricoltura e dell’attività mineraria. La produzione 

sarda subì un grosso calo anche a causa della crisi 

americana (dove il mercato isolano era indirizzato) e 

mondiale. 

                                                           

10
 Storia dei Sardi e della Sardegna, op. cit., p ag. 382. 
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LA TRANSUMANZA 

La transumanza è ancora oggi un aspetto centrale 

dell’economia e del lavoro del pastore sardo, nonostante 

non sia più praticata da circa settant’anni, perché 

determina vari aspetti della cultura e della tradizione 

dell’Isola. I pastori del Supramonte, per poter mandare 

avanti il loro lavoro, erano costretti a spostarsi dai luoghi 

in cui vivevano e a trasferirsi, nel periodo invernale, nei 

paesi del sud Sardegna. I pastori di Desulo, per esempio, 

si spostavano nei paesi del Medio Campidano, nelle 

campagne di Pabillonis e Guspini.  

Punto di riferimento, nel momento della transumanza, era 

la moglie del pastore che, mentre il marito era assente per 

lungo tempo, si interessava della famiglia e 

dell’educazione dei figli. La donna è sempre descritta 

come una figura paziente e amorevole e, in un certo 

senso, capace di sostituire il ruolo del marito sia come 

padre, sia come capo famiglia. E’ necessario tuttavia 

precisare che nella cultura agro-pastorale la donna non 
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aveva scelta, perché dal momento in cui diventava moglie 

di un pastore aveva la consapevolezza che la aspettava 

una vita di sacrificio, responsabilità e capacità.  

La donna non partecipava direttamente alla transumanza: 

fin dalla notte dei tempi, era il pastore che si spingeva a 

cercare nuovi pascoli, poiché in luoghi come il 

Supramonte o gli aspri pendii del Gennargentu era 

impossibile allevare il bestiame quando erano innevati o 

gelati. Per garantire la propria sopravvivenza, era 

necessario spostarsi in luoghi più favorevoli, come per 

esempio le valli del Campidano oppure le colline del 

Sulcis Iglesiente o ancora in luoghi più vicini come la 

zona di Tempio e del Lago Coghinas.  

Le origini della parola transumanza sono molto antiche: 

essa infatti deriva da due parole latine: trans, che significa 

‘passaggio’ e humus, ‘terra’. Essa indica dunque il 

passaggio, l’attraversamento di una terra. La transumanza 

era composta da diversi momenti: la partenza dalla 

montagna, il viaggio (che talvolta si compiva con amici o 

con parenti con i quali si univano le greggi), gli amici che 

si incontravano lungo la strada, l’arrivo, il lungo inverno e 
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infine il ritorno tanto atteso a casa. Tali momenti hanno 

determinato una cultura che accomuna tutti coloro, non 

solo sardi, che si trovano a vivere lontano dal proprio 

paese.  

Questo particolare aspetto della cultura sarda si esprime 

spesso in una mentalità antica, talvolta chiusa nei 

confronti dell’innovazione. La tradizione della 

transumanza, d’altronde, non è mai ‘passata di moda’, in 

quanto ancora oggi è praticata sebbene, grazie all’avvento 

delle nuove tecnologie, le greggi vengano spostate con 

l’ausilio dei camion.  

Ma fino a settant’anni fa si procedeva a piedi, utilizzando 

le cosiddette vie della transumanza. I pastori delle Barbagia 

si spostavano nel Campidano o nel Sulcis Iglesiente, 

mentre quelli di Tempio Pausania cercavano pascolo nelle 

isole di Tavolara e Molara. In riferimento a questo, 

ascoltiamo G. Angioni: 

 “Alla fine del XIX° secolo era sorta un’industria casearia che 

produceva per l’esportazione; questo favorì un ulteriore sfruttamento 
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pastorale dei terreni nelle zone del Campidano e del Sulcis 

Iglesiente”. 11 

Nei secoli tantissime generazioni di pastori hanno 

attraversato le vie della transumanza, occupando luoghi 

più favorevoli senza mai fermarsi per il vento 

dell’autunno, il freddo dell’inverno o il caldo sole 

dell’estate.  

Oggi quei luoghi sono occupati stabilmente dai loro 

discendenti, ma è rimasta la memoria di quando 

finalmente, in primavera, la neve si scioglieva, i ruscelli 

riprendevano a scorrere e i pastori tornavano in 

montagna, nel loro amato paese di cui avevano tanto 

sentito la nostalgia.  

I pastori non erano i soli a sentire la lontananza di quei 

posti magici: infatti anche le pecore, alla vista delle verdi 

ed invitanti erbe, sembravano riconfortate.  

Quando tornava in paese, il pastore celibe solitamente 

restava in ovile a controllare il gregge, mentre il pastore 

sposato tornava subito a casa a riabbracciare la famiglia 

                                                           

11
 Tottore Locci, Raccontare Desulo, Ed. Stampa Nuoro, 2004,  pag. 72. 
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che lo attendeva con ansia. Il giorno dopo il ritorno del 

pastore, la famiglia offriva a vicini, amici e parenti, 

formaggio, carne e dolci per festeggiare il felice ritorno 

ma anche per augurare una buona annata. La 

transumanza è parte integrante della cultura sarda, anche 

se tra i giovani è stata quasi dimenticata 
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“IL LATTE” 

 

         Francesco Ciusa. Quadro (1920 circa), china su carta, cm 37,1 x 27,5. 
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SU CUILE 

L’ovile, in lingua su cuile, era composto da varie parti. 

Attorno all’edificio principale si trovava sa corte, il recinto 

utilizzato per mungere le pecore. A fianco vi era su 

meriagu, l’area dove il bestiame poteva rilassarsi all’ombra. 

Quando poi giungeva l’autunno e le pecore dovevano 

essere costantemente controllate, poiché il parto era 

prossimo, queste venivano poste in su passiale che era una 

stalla. Nell’ovile, a quel tempo come oggi, non vi erano 

solo le pecore, ma anche altri animali, come cavalli, 

galline, maiali e asini che servivano al sostentamento della 

famiglia. In su cuile si trovava anche un luogo in cui il 

pastore poteva riposare la notte, quando era necessario 

vegliare le pecore. Al suo interno non vi erano solo le 

provviste, ma anche tutto l’occorrente per fare il 

formaggio e la ricotta. Una funzione importante ricopriva 

su caddargiu, che serviva per la cottura del latte e per fare il 

formaggio. Compagna di vita del pastore, non solo nella 

sua vita quotidiana in su cuile, ma soprattutto durante la 
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transumanza era “sa bertula”, una sorta di coperta con 

grandi tasche dove il pastore teneva il pane, il formaggio e 

tutto l’occorrente per la sua vita di nomade. Il cibo 

fondamentale per il pastore era su casu agedu, un formaggio 

gustato solitamente al mattino come colazione. 
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LA PECORA SARDA 

Pecora sarda.12 

La Pecora Sarda è una razza originaria della Sardegna, 

probabilmente derivata dal Muflone, indicato come 

“Pecora selvatica europea” che oggi vive solo in Sardegna 

e in Corsica. La pecora sarda è allevata non solo nella sua 

terra d’origine, ma anche in altre regioni d’Italia come la 

Toscana, Il Lazio, l’Umbria, l’Abruzzo, la Sicilia e le 

Marche. E’ allevata anche in altri Stati, come la Turchia e 

la Spagna. Oggi, solo in Sardegna, sono presenti 

                                                           

12
 Dal portale della Provincia del Medio Campidano. 
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3.400.000 capi di ovini e caprini. La pecora sarda è un 

animale con grandi capacità produttive. Basti pensare che 

una produce da 1,5 l ai 3 l al giorno, per arrivare dai 60 ai 

180 litri in 100 giorni. Il peso dei maschi, chiamati anche 

arieti, si aggira intorno ai 60 kg, per quanto riguarda le 

femmine invece si aggira intorno ai 40 kg. In tutto il loro 

corpo è presente la lana o vello, che lascia scoperti la 

testa, il ventre, gli arti anteriori e posteriori a partire dalla 

metà dell’avambraccio; ogni anno ne viene prodotta circa 

2 kg a testa. Inoltre la pecora sarda è molto prolifera. La 

sua carne è infatti molto apprezzata, ma ancor di più è 

apprezzata la carne di agnello. Nel territorio isolano è poi 

presente una particolare specie, la “Pecora nera di 

Arbus”, ormai in via di estinzione ma che il Consorzio del 

Marchio Arburese, la Regione Sardegna e la Provincia del 

Medio Campidano stanno cercando di preservare. 
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 La pecora nera di Arbus. 
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LA PASTORIZIA OGGI 

Nel 1980 fu stabilito un prezzo del latte fisso per tutti i 

caseari. Tale prezzo, pari a circa 1700 lire al litro, è stato 

economicamente accettabile fino all’avvento dell’euro, nel 

2002, quando si è generata un’enorme crisi, con perdite 

nel settore agro-pastorale anche del 30%. Si tratta di un 

problema serio, perché oggi la pastorizia sarda dà lavoro a 

moltissime persone ed è il settore trainante dell’economia: 

nell’Isola ci sono, infatti, circa 3.500.000 capi, compresi i 

caprini. Tutti i capi sono rigorosamente di razza sarda, la 

migliore al mondo per qualità e quantità di produzione.  

Il pastore sardo, molto spesso discriminato nei secoli, 

oggi è diventato un imprenditore e si fa chiamare 

‘allevatore’. Purtroppo il suo lavoro, anche se così carico 

di storia, deve fare i conti con leggi severe: il latte 

prodotto deve essere di alta qualità e non deve superare la 

soglia massima di carica batterica, proteine, cellule e 

grassi, altrimenti non sarà pagato a prezzo pieno.  
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Inoltre numerose malattie hanno colpito i capi ovini e 

caprini sardi e, nell’ultimo decennio, si è assistito all’arrivo 

della cosiddetta Lingua Blu (blue tongue) che ha 

sterminato migliaia di capi.  

Oggi i pastori Sardi combattono una dura battaglia anche 

contro la politica, per far valere i propri diritti e far sì che 

il loro prodotto venga pagato al giusto prezzo e 

valorizzato. 
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IL MOVIMENTO PASTORI SARDI 

 
 

Il 6 ottobre del 1990 nacque il Movimento Pastori Sardi, 

costituito da dei giovani  che volevano rappresentare i 

problemi della pastorizia sarda, pensando che le 

associazioni di categoria non fossero sufficientemente 

competenti per farlo. A conclusione di una protesta 

indetta da una delle tante associazioni di categoria i 

giovani pastori, delusi dall’esito della manifestazione, 

decisero di continuare la loro battaglia da soli, dando vita 

ad un movimento autonomo e apolitico. Furono disposti 

a lasciare le proprie campagne e a scendere in piazza, per 

rivendicare un giusto riconoscimento al proprio lavoro 



Federica Ladu  

La crisi della pastorizia sarda tra Ottocento e Duemila 

73 

 

senza l’intervento di intermediari che, a detta dei Pastori, 

si erano fino ad allora accontentati delle ‘briciole’ 

concesse dai politici del momento. Inizialmente era un 

movimento poco conosciuto, guidato principalmente da 

Felice Floris. Successivamente si diffuse tra i pastori di tutta 

la Sardegna e, battaglia dopo battaglia, attirò a sé un 

numero sempre maggiore di sostenitori, tanto che oggi 

sembra rappresentare la maggioranza della categoria dei 

pastori.  

Nell’estate del 2010 i pastori e Felice Floris, 

accompagnato dai suoi fedelissimi e da tutti i pastori della 

Sardegna colpiti dalla crisi, sono tornati in campo. 

Il problema nasce dal basso prezzo del latte, che non 

riesce neanche a pagare le spese di produzione (basti 

pensare che per produrre un litro di latte, che viene 

pagato 60 centesimi, si paga un costo doppio). Il 

movimento, nei mesi di Giugno e Luglio 2010, ha 

organizzato delle riunioni con i pastori per far fronte al 

problema, elaborando una piattaforma con 13 punti 

fondamentali da proporre alla Regione Sardegna: 
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Eccone i punti principali:13 

1. Aiuto del De minimis, 15.000 euro ad azienda. 

2. Inserimento dei Comuni cosiddetti avvantaggiati 

nell’elenco dei comuni svantaggiati . 

3. Rimodulazione del P.S.R (Piano di Sviluppo 

Rurale) spostando le risorse dall’Asse 1 all’asse 2, 

dagli investimenti produttivi agli interventi delle 

misure Agro-Ambientali. 

4. Ritiro immediato dal mercato delle eccedenze di 

Pecorino Romano. 

5. Impedire a tutti coloro che hanno ricevuto 

agevolazioni finanziarie per la trasformazione del 

proprio latte ovi-caprino in prodotti derivati 

(formaggio, ricotte, panna, etc.) l’utilizzo dei propri 

impianti per lo stoccaggio e la bonifica del latte 

ovi-caprino destinato all’esportazione. 

6. Finanziare, esclusivamente ai produttori diretti, la 

costruzione nel territorio regionale di 5/6 centri di 

stoccaggio/bonifica/refrigerazione del latte. 

                                                           

13
 www.movimentopastorisardi.org 
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7. Ripristino immediato, per un periodo limitato di 

pochi anni, del meccanismo delle ‘restituzioni 

comunitarie’ destinate al mercato americano e 

canadese. 

8. Abbattere i costi di trasporto del latte applicando la 

continuità territoriale già riconosciuta dall’Unione 

Europea. 

9. Intervenire finanziariamente per incrementare la 

coltivazione di foraggere ad alimenti per uso 

zootecnico (medica , sorgo, mais, etc.) condizione 

indispensabile per ridurre i costi di alimentazione 

del bestiame. 

10.  Ristrutturazione dei debiti delle aziende nei 

confronti delle banche. 

11.  Realizzazione e ristrutturazione di piccoli mattatoi 

comunali o zonali e utilizzo mattatoi mobili. 

12.  Moratoria, per almeno due annualità, di contributi 

previdenziali. 

13.  Utilizzo delle energie rinnovabili. 
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Per far sì che le proprie richieste venissero ascoltate, 

discusse ed eventualmente approvate dal Consiglio 

Regionale Sardo, il Movimento Pastori Sardi ha iniziato 

una serie di manifestazioni pacifiche bloccando i 

principali Aeroporti Sardi (Cagliari, Olbia, Alghero), la 

superstrada Carlo Felice all’altezza di Tramatza e di 

Abbasanta, manifestando nel capoluogo Sardo.  

 

  

 

Dopo la Manifestazione del 14 settembre 2010, dove 

hanno sfilato 30 cavalieri e 10.000 pastori sardi, il 

consiglio regionale, guidato dal Presidente in carica Ugo 

Capellacci affiancato dall’Assessore alle politiche agricole 
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Andrea Prato, ha deciso finalmente di ascoltare una 

delegazione dei pastori guidata da Felice Floris. Dopo 

aver convenuto che circa 8 dei 13 punti stesi sulla 

piattaforma erano realizzabili, la giunta regionale ha 

promesso che qualcosa sarebbe stato fatto per risolvere la 

crisi.  

 

Il 19 ottobre dello stesso anno però, dopo l’ennesimo 

nulla di fatto della Giunta Regionale, il Movimento 

Pastori ha deciso di manifestare nuovamente a Cagliari. 

Questa volta 14 pastori hanno occupato la sala del 

Consiglio Regionale in via Roma a Cagliari. Circa alle ore 

18, alcuni pastori che presidiavano sotto il palazzo della 
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Regione vengono caricati dalle forze dell’ordine e via 

Roma diventa teatro di una vera e propria guerriglia, mai 

vista prima d’allora.  

  

Dopo una lunga occupazione della sala del Consiglio 

Regionale da parte dei 14 capigruppo, 10 giorni dopo, i 

pastori lasciano la sala e vengono accolti dal presidente 

della giunta a Villa Devoto. 

Il 1° Novembre viene convocato straordinariamente il 

Consiglio Regionale a Villa Devoto dal Presidente Ugo 

Capellacci. Dopo oltre 8 ore di trattative, vengono 

approvati alcuni punti della piattaforma in un piano che 

riporta tre importanti firme, quella di Ugo Cappellacci, 

Presidente della Regione Sardegna, Quella di Felice Floris, 
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leader del Movimento Pastori Sardi e infine quella di 

Fortunato Ladu,  portavoce del Movimento. 

I punti approvati sono i seguenti: 14 

1. La Giunta ha inserito nel Ddl uno stanziamento di 10 

milioni di euro per incentivi da erogare alle strutture di 

trasformazione, in forma di aiuti temporanei per fare 

fronte alla crisi economica. In tale quadro, sarà premiata 

con il contributo massimo la finalizzazione ad un prezzo 

del latte di 0.85 centesimi di euro.  

2. Rimodulazione del Programma di Sviluppo Rurale.  

3. Si tiene conto del Ddl così come emendato dalla 

Giunta, che prevede all’art. 1 un contributo di 2500 euro 

ad azienda per l’annualità 2010.  

4. Per la soluzione degli altri temi oggetto nella 

discussione nei precedenti incontri, saranno aperti 

appositi tavoli tecnici ed interassessoriali, a partire dalla 

settimana successiva dell’accordo (in particolare per i 

trasporti, sanità animale, energie alternative). 

                                                           

14
 www.movimentopastorisardi.org 
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Su tali basi, il Movimento dei Pastori Sardi prende atto e 

sottoscrive il presente accordo e, abbandonando ogni 

forma di protesta, si impegna per una costruttiva e 

costante collaborazione con la Regione per l’attuazione 

della presente intesa. 

Cagliari, 2 novembre 2010. 

Firmato: Ugo Capellacci, Felice Floris, Fortunato Ladu. 
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CONCLUSIONE 

I pastori, nonostante i risultati raggiunti, hanno deciso di 

farsi sentire ancora fino a che ciò che è stato promesso 

dalla Regione non sarà realizzato completamente. Infatti, 

nonostante le promesse, la situazione nei primi mesi del 

2011 non è ancora cambiata. Alla fine del 2010 si é 

verificato un fatto spiacevole per il Movimento Pastori: 

mentre una delegazione del movimento si recava a Roma 

per fare un convegno, circa 200 pastori sono stati bloccati 

nel porto di Civitavecchia a Roma e ‘sequestrati’ dalla 

polizia.  

Questo fatto, discusso il 2 Febbraio ad Oristano col 

Ministro dell’Interno Maroni, ha spinto lo stesso ministro 

a promettere di impegnarsi per risolvere la critica 

situazione della pastorizia Sarda. Dal momento che Il 

documento che è stato firmato la notte del 2 novembre, 

non è stato ancora messo in atto a causa della mancanza 

di fondi, si riparte dal principio o quasi. 

Ancora oggi i pastori continuano a lottare per ottenere i 

loro diritti, non solo scendendo nelle piazze e 
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manifestando, ma continuando a fare ciò che fanno da 

millenni, alzarsi la mattina e fare quello per cui vivono, 

lavorare, per il loro gregge e per la loro famiglia. 

Consapevoli che il pastore Sardo è stato, è e sempre sarà 

parte integrante e eterno conservatore della nostra 

meravigliosa Isola. 
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PREFAZIONE 

Nello scegliere l’argomento di questo lavoro ho 

voluto cercare di coniugare le mie preferenze scolastiche 

con la mia più grande passione, la musica. 

Musica che tra tutte le arti è quella che esprime al 

massimo le emozioni e i sentimenti; musica che è il 

mezzo migliore per staccare i contatti con il resto del 

mondo quando questo, improvvisamente, non ci piace 

più; quando ci si sente soli, incompresi, traditi o delusi. O 

anche quando ci sembra di scoppiare di gioia e di felicità 

senza un motivo ben preciso e si vuole prolungare quei 

momenti. 

La musica è sottofondo della nostra esistenza! La 

musica è una vera ancora di salvezza! Mi sono spesso 

chiesto se le emozioni e le sensazioni che suscitano in me 

l’ascolto e la produzione della musica siano le stesse che 

molti secoli fa provavano gli antichi greci. Se questa arte 

sublime avesse per loro la stessa importanza che ha oggi 

nel nostro mondo.  
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Gli anni di studio al liceo classico hanno visto 

crescere in me l’ammirazione e il fascino verso tutte le 

manifestazioni culturali del mondo antico. Ma la mia 

attenzione si è focalizzata sulla musica del mondo greco, e 

obiettivo principale di questo lavoro sarà proprio quello 

di individuare i miti legati alla nascita della musica e degli 

strumenti musicali, individuandone le fonti nella 

letteratura greca e latina, ricercandone tracce nella 

letteratura italiana. 
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INTRODUZIONE 

L’antica civiltà greca, fiorentissima dal punto di vista 

artistico, tenne in grande considerazione la musica; 

tuttavia non ci sono state trasmesse, per iscritto, le 

conoscenze musicali, teoriche e pratiche. Ci sono 

pervenuti solo una ventina di brani sparsi, scritti su pietra 

o papiro; la maggior parte è posteriore al III secolo a.C. 

Da molteplici fonti letterarie, artistiche e filosofiche si 

possono però trarre utili notizie. La musica era 

considerata uno dei mezzi più efficaci per l’educazione 

morale ed intellettuale dei cittadini ed occupava un ruolo 

di grande rilievo nella vita culturale, sociale e religiosa. 

Nel periodo arcaico la musica era praticata da 

professionisti: rapsodi e aedi  declamavano i miti 

accompagnandosi con uno strumento musicale come la 

lira o l’aulos. 

Nel successivo periodo classico la musica entrò a far parte 

del sistema educativo e ciò permise una maggiore 

divulgazione. Contemporaneamente si sviluppò la 

tragedia: i soggetti provenivano dai miti letterari e 
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consistevano in dialoghi alternati da canti corali; si 

recitava con l’accompagnamento della musica. I più 

grandi scrittori di tragedie scrissero anche parti musicali. 

Il canto dei poeti greci era spesso accompagnato dalla 

musica; vennero così elaborate alcune particolari forme 

musicali: i peana, dedicati al dio Apollo; i ditirambi, dedicati 

al dio Dionisio; l’imeneo, dedicato al dio delle nozze, 

Imene; l’inno, dedicato ad una divinità. 

Ma la musica aveva un posto di primo piano anche nei 

momenti conviviali. Durante i banchetti erano presenti 

diversi strumenti come la cetra, i crotali o piccoli tamburi; 

su tutti però emergevano la lira e l’aulos. Con la lira si 

accompagnava il canto conviviale, lo skolion, e con l’aulos 

lo si introduceva e si accompagnavano i canti dei peana. 

Senofonte, nel Simposio, ci informa che potevano essere 

ingaggiate delle piccole compagnie professioniste formate 

da flautista, citarista e danzatore. Non era raro che le 

flautiste fossero le etere, cioè le prostitute. 

Fondamentale era poi il ruolo che la musica occupava 

nell’educazione dei giovani: poteva rafforzare la volontà e 

spingere ad azioni eroiche, o anche curare i mali 

dell’anima come la tristezza e la depressione. 
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Platone, nella Repubblica, sosteneva che attraverso di essa 

si potesse arricchire l’animo delle persone, così come, 

attraverso la ginnastica, si irrobustiva il fisico. 

Ma, dal momento che la musica influiva sulla psiche di chi 

ascoltava, doveva essere fruita solo in determinate 

situazioni. Alcune melodie avevano la capacità di eccitare 

la mente e di favorire un atteggiamento aggressivo, altre 

inducevano alla calma e favorivano la meditazione, altre 

ancora stimolavano la sensualità. Non si dimentichi poi la 

forza risanatrice che proviene dal suono e che ne spiega 

l’uso nelle pratiche di guarigione. 

Per la dottrina dell’ethos, elaborata nell’ambito della 

scuola pitagorica, ogni modo (unione di due tetracordi), 

ha un suo ethos specifico e può incidere positivamente o 

negativamente sull’animo delle persone.  

Platone sostenne che i modi di specie dorica o frigia 

incidono positivamente, quelli di specie lidia possono 

invece turbare l’equilibrio razionale. Per questo riteneva 

necessario un controllo da parte dello Stato. 

Aristotele, nell’ultimo libro della Politica, pur accettando la 

classificazione, riteneva che tutti portavano beneficio. 
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Restando nell’ambito dei filosofi, è significativa la 

considerazione che Pitagora e i pitagorici avevano sulla 

musica. La ritenevano ben più importante che una 

vibrazione sonora, si ricollegavano a un concetto legato a 

quello di Numero, ed era considerata modello di un 

ordine più vasto, cosmico. Le conoscenze musicali erano 

un modello di conoscenza suprema che sintetizzava 

conoscenze matematiche, astronomiche, mediche. A 

Pitagora si fa risalire la scoperta dei rapporti acustici, gli 

intervalli, su cui si costruì la scala musicale usata fino al 

Medioevo. 

Numerosi e particolarmente suggestivi sono i miti che 

trattano della nascita della musica e degli strumenti 

musicali. Alcuni di questi sono stati continuamente 

rinnovati da pittori, scultori, poeti, romanzieri e musicisti. 

Pensare di poter trattare in maniera diffusa di tutti questi 

miti è impresa ardua, sia per il numero che  per la gran 

mole di materiale presente. Mi limiterò ad alcuni, quelli 

che hanno colpito maggiormente la mia sensibilità. 
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APOLLO E MARSIA 

Racconta il mito di Atena che costruì uno 

strumento a fiato, un flauto a doppia canna: l’a;ul|oj. 

Un giorno, per allietare un banchetto degli dei, 

cominciò a suonare lo strumento da cui usciva una 

piacevole melodia. Tuttavia Era e Afrodite si prendevano 

gioco di lei. La dea offesa fuggì dall’Olimpo e si mise a 

suonare nei pressi di un lago dove, osservando il suo 

volto riflesso nell’acqua, capì il motivo per cui le altre dee 

ridevano di lei: soffiando nelle canne del flauto il viso si 

deformava. 

 

Minerva tibias dicitur prima ex osse cervino fecisse et ad 
epulum deorum cantatum venisse. Iuno et Venus cum eam 
irriderent, quod et caesia erat et buccas inflaret, foeda visa et in 
cantu irrisa in Idam silvam fontem venit ibique cantans in aqua se 
aspexit et vidit se merito irrisam: unde tibias ibi  abiecit et 
imprecata est, ut quisqis eas sustulisset gravi afficeretur supplicio.15 

                                                           

15
G. G. Igino, Fabulae, CLXV Marsyas, ,ed. M. Schmidt 1872, pag 19. Traduzione di 

Michele Fosci: 
άSi dice che Minerva per prima avesse realizzato un flauto da un osso di cervo e che si 
fosse recata al banchetto degli dei per poter suonare. Poiché Giunone e Venere si 
prendevano gioco di lei, per il fatto che fosse verdognola e gonfiasse le guance, 
mostrandosi deforme e irrisa per la melodia, se ne andò in una fonte presso una selva 
ƴŜƭƭΩLŘŀΣ Ŝ ƭƜ ǎǳƻƴŀƴŘƻ ǎƛ ǎǇŜŎŎƘƛƼ ƴŜƭƭΩŀŎǉǳŀ Ŝ ǎƛ ǾƛŘŜ ƎƛǳǎǘŀƳŜƴǘŜ ƛǊǊƛǎŀΥ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƎŜǘǘƼ 
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Il flauto fu così gettato via da Atena. L’aulos fu 

trovato da Marsia, satiro di origine frigia, che divenne 

abilissimo nel suonarlo. Forte della sua abilità, lanciò una 

sfida ad Apollo, sicuro di poterlo battere. 

 

; Ap|ekteine d\e ; Ap|ollwn na\i t\on : Ol|umpou 

pa^ida Mars|uan< o£utoj g\ar e:ur\wn a;ulo\uj, o$uj  

1rriyen ; Aqhn^a, di\a t\o t\hn 3yin a;ut^hj   poie^in 

; |amorfon,   %hlqen   e;ij   ; |erin   per\i  mousik^hj 

; Ap|ollwni. 16  

Le Muse, che erano state chiamate a giudicare la 

sfida, rimasero piacevolmente colpite dalle melodie di 

Marsia. Apollo, temendo una sconfitta, invitò il rivale a 

suonare e cantare contemporaneamente. Dal momento 

che lo strumento a fiato del satiro non glielo permetteva il 

dio fu proclamato vincitore. 

                                                                                                                              

lì il flauto e lanciò una maledizione, che chiunque lo avesse preso, sarebbe stato 
colpito da un pesante castigoέΦ 
16

 Apollodoro, Biblioteca, I, 4, 2, , ed. C. G. Heyne 1782, pag 13. Traduzione di Michele 
Fosci:  
ά!Ǉƻƭƭƻ ǳŎŎƛǎŜ ƛƭ ƎƛƻǾŀƴŜ aŀǊǎƛŀ ŘŜƭƭΩhƭƛƳǇƻΤ Ŏƻǎǘǳƛ ƛƴŦŀǘǘƛ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ ǘǊƻǾŀǘƻ ǳƴ ŀǳƭƻǎΣ 
ŎƘŜ !ǘŜƴŀ ŀǾŜǾŀ ƎŜǘǘŀǘƻΣ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀǾŜǎǎŜ ǊŜǎŀ ŘŜŦƻǊƳŜΣ ǎŦƛŘƼ Apollo in 
una gara di musicaΦέ 
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Apollo volle punire Marsia per la superbia e 

l’arroganza che lo avevano spinto a competere con una 

divinità; lo sottopose perciò ad una atroce tortura 

legandolo ad un albero e scorticandolo vivo. 

 

“A! piget, a! non est” clamabat “tibia tanti!” 
Clamanti cutis est summos direpta per artus, 
nec quicquam nisi vulnus erat; cruor undique manat 
detectique patent nervi trepidaeque sine ulla 
pelle micant venae; salentia viscera possis 
et perlucentes numerare in pectore fibras.17 

 

;en t^+ ka\i :o to^u Silhno^u Mars|uew ;ask\oj (;en 

t^+ p|oli) ;anakr|ematai, t\on :up\o Frug^wn l|ogoj 

1cei   :up\o   ; Ap|ollwnoj  ;ekdar|enta    

;anakremasq^hnai. 18  

 

                                                           

17 Publio Ovidio Nasone, Metamorfosi, VI, vv 386-391, traduzione di Guido Paduano, 

ed. Mondadori, 2007, pag 254-255: 

ñMi pento- gridava- ahi ahi, il flauto non vale tantoò. E mentre urlava la pelle gli era 

strappata per tutto il corpo che era tutto una ferita. Ovunque stilla il sangue, i muscoli 

vengono scoperti, le vene pulsanti balzano senza più pelle, si possono contare le 

viscere e le fibre diafane sul pettoò. 
18

 Erodoto, Storie, VII, par 26, traduzione di Luigi Annibaletto, ed Mondadori, 2007, 
pag 1168-1169:  
άΦΦΦ LǾƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ǇǳǊŜ ŀǇǇŜǎŀ ƭŀ ǇŜƭƭŜ ŘŜƭ {ƛƭŜƴƻ aŀǊǎƛŀΣ ŎƘŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ƭŜƎƎŜƴŘŀ ŘŜƛ 
Frigi, fu da Apollo scuoiato Ŝ Řŀ ƭǳƛ ŀǇǇŜǎƻ ŀŘ ǳƴ ŀƭōŜǊƻέΦ 
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Le ninfe, i satiri e i fauni  che erano accorsi per 

piangere il loro compagno versarono così tante lacrime da 

formare un fiume che prese il suo nome. 

 

Fertilis inmaduit madefactaque terra caducas 
concepit lacrimas ac venis perbibit imis; 
quas ubi fecit aquam, vacuas emisit in auras. 
Inde petens rapidum ripis declivibus aequor 
Marsya nomen habet, Phrygiae liquidissimus amnis.19 
 

Anche il Sommo Poeta, nel primo canto della terza 

cantica, rivolgendosi ad Apollo per avere l’ispirazione 

poetica, fa riferimento alla sfida del satiro: 

 

O Buon Appollo, a l’ultimo lavoro 
fammi del tuo valor sì fatto vaso, 
come dimandi a dar l’amato alloro- 
Infino qui l’un giogo di Parnaso 
assai mi fu; ma or con ambedue 
m’è uopo intrar ne l’aringo rimaso. 
Entra nel petto mio, e spira tue 
sì come quando Marsia traesti 
de la vagina de le membra sue.20  

                                                           
19

 Publio Ovidio Nasone, Metamorfosi,  VI, vv 396-400, traduzione di Guido Paduano, 
ed. Tascabili Bompiani, pag 320-321: 
άLƭ ǎǳƻƭƻ ŦŜǊǘƛƭŜ Ŧǳ ƛƴȊǳǇǇŀǘƻ Řƛ ƭŀŎǊƛƳŜΤ ƭŀ ǘŜǊǊŀ ŀŎŎƻƭǎŜ ƭŜ ƭŀŎǊƛƳŜ Ŝ ƭŜ ŀǎǎƻǊōƜ ƴŜƭ 
ǇǊƻŦƻƴŘƻΥ Ǉƻƛ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊƭŜ ƳǳǘŀǘŜ ƛƴ ǳƴ ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ƭŜ ǊƛǾŜǊǎƼ ŀƭƭΩŀǊƛŀ ŀǇŜǊǘŀΦ tŜǊŎƛƼ 
il fiume che scorre tra le rive ripide verso il mare impetuoso si chiama Marsia, ed è il 
fƛǳƳŜ ǇƛǴ ƭƛƳǇƛŘƻ ŘŜƭƭŀ CǊƛƎƛŀέΦ 
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20 Dante Alighieri, Divina Commedia, Paradiso, I, vv 13-21. 

Tiziano,  Punizione di Marsia, 1570- 1576, olio su tela. 
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ANFIONE 

Narra il mito che Anfione e il suo gemello Zeto, 

figli di Zeus e Antiope, vennero cacciati dallo zio dopo 

che la loro madre era stata imprigionata. Un mandriano li 

raccolse e li allevò: Zeto, rozzo e selvaggio, si occupava 

delle arti marziali e del bestiame; Anfione, mite e delicato 

cantava e suonava la cetra, alla quale si racconta aggiunse 

tre corde alle quattro che già aveva.  

Diventati adulti vendicarono la madre, divennero 

re di Tebe e la fortificarono. Zeto con la sua forza 

trasportava i massi; Anfione, che dal suo strumento 

sapeva trarre suoni melodiosi e dolci, riusciva a far 

collocare spontaneamente le pietre al loro posto. Fece poi 

aprire nelle mura di Tebe sette porte, tante erano le corde 

della sua lira. 

A questo mito si rifà Dante nel XXXII canto dell’Inferno 

quando chiede alle Muse aiuto per l’ispirazione. 

“Ma quelle donne aiutino il mio verso 
Ch’ aiutaro Anfione a chiuder Tebe” 21  

 

                                                           

21 Dante Alighieri, Divina Commedia, Inferno, XXXII, vv 10-11. 
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e  Giovan Battista Marino nella sua poesia  “ Anfione di 

marmo”: 

Quel musico tebano, 
lo cui soave canto 
ale pietre diè vita, 
or son di pietra imagine scolpita. 
Ma benché pietra, io vivo, io spiro, e ’ntanto 
così tacendo io canto. 
Or ceda ogni altra il pregio ala tua mano, 
fabro illustre e sovrano, 
poich’animar la pietra 
sa meglio il tuo scarpel che la mia cetra22. 

 

 

  

                                                           

22
 Giovan Battista Marino, Amori, vv 1 ï 10, ed. BUR, Poesia, 1955, pag 79. 
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ARIONE 

Cyntia saepe tuis fertur, vocalis Arion,  
Tanquam fraternis obstupuisse  modis23 

 

A metà strada tra mito e realtà troviamo Arione, 

abile e famoso suonatore di lira. Mentre ritornava in 

Grecia via mare, dopo un giro di concerti in Sicilia, i 

marinai della nave che lo trasportava decisero di ucciderlo 

per rubargli il denaro che aveva guadagnato cantando. 

Apollo gli apparve in sogno e, dopo avergli svelato il 

complotto, gli promise il suo aiuto. Al momento 

dell'aggressione, Arione chiese che gli fosse concessa la 

grazia di cantare per l'ultima volta. Attirati dal suo 

melodioso canto, dei delfini uscirono dal mare e Arione, 

confidando nell'aiuto del dio, si buttò in acqua. Un 

delfino lo portò sul dorso fino in Grecia, dove più tardi 

affrontò coloro che avevano tentato di assassinarlo e li 

fece condannare a morte. Apollo, in segno di 

                                                           

23 Publio Ovidio Nasone, Fasti, II, vv 89-90,  ed. J. P. Krebs 1846, pag 30. Traduzione 

di Michele Fosci: 

ñO armonioso Arione, si dice che Cinzia fosse stato spesso colpito dai tuoi canti, tanto 

quanto da quelle del fratelloò.  
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riconoscenza, portò il Delfino in cielo insieme alla lira di 

Arione e li trasformò in costellazioni 
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ORFEO 

Il mito di Orfeo è stato uno dei più trattati nella 

letteratura e nelle arti figurative. E’ comunemente 

conosciuto soprattutto per la discesa negli Inferi: quando 

Euridice morì in seguito al morso di un serpente, egli la 

seguì nel regno dell’oltretomba: al suo canto il guardiano 

degli inferi, Cerbero, smise di abbaiare; le terribili Erinni 

rimasero stupefatte e gli impassibili giudici dei morti si 

misero a piangere. Riuscì a strappare la sua amata agli 

inferi ma, contro il divieto di Ade, si voltò a guardarla 

durante la salita e la perse di nuovo. 

Ma ciò che preme in questo lavoro sottolineare di 

Orfeo è la potenza della propria musica. 

Secondo il mito, figlio della Musa Calliope e del re tracio 

Egaro o del dio Apollo, ricevette da quest’ultimo in regalo 

una lira e iniziò a suonarla sotto l’insegnamento delle 

Muse.  

La sua musica aveva una potenza straordinaria, 

magica. 
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Illius stetit ad modos 
Torrentis rapidi fragor  
oblitusque sequi fugam 
amisit liquor impetum24 
 
advexit volucrem nemus 
et silva residens venit 
aut si qua aera pervolat, 
auditis vaga cantibus  
ales deficiens cadit.25 
 

et quereum fugiens suam 
ad vatem properat Dryas 
ad cantus veniunt tuos 
ipsi cum latebris ferae.26 
 

La sua musica fu sicuramente utile anche agli 

Argonauti: partecipò infatti alla loro spedizione, 

aiutandoli in diverse situazioni e riuscendo a far superare 

loro diversi ostacoli. 

 

                                                           

24 L. A. Seneca, Tragedie, Hercules Oetaeus, vv 1036-1039, a cura di Giancarlo 

Giardina, ed. classici UTET, 1987, pag 676: 

ñAlla sua melodia si plac¸ il fragore del vorticoso torrente e, dimenticandosi di 

proseguire la sua fuga, lôacqua perdette impetoò. 
25 Op. cit. vv 1043-1047 pag 676: 

ñI boschi gli portarono i loro uccelli e la selva con tutti i suoi abitanti venne a lui; o se 

qualche uccello volava nellôaria, udendo in volo il suo canto, venne meno e cadde 

gi½ò. 
26 Op. cit., vv 1052-1055, pag 678: 

ñLa Driade, lasciando la sua quercia, si affrett¸ al fianco del vate. Al tuo canto 

accorsero le bestie feroci con i loro stessi nascondigliò. 
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A;ut\ar t|on gô;en|epousin ;ateir|eaj o5resi p|etraj 

Q|elxai ;aoid|awn ;enop^h? potam^wn te :r|eeqra. 

Fhgo\i dô;agri|adej, ke|inhj 1ti s|hmata molp^hj,  

;akt^+ Qrhik|ih? Z|wnhj 1pi thleq|owsai 

:exe|ihj stic|owsin :ep|htrimoi, : \aj 8 gô;epipr\o 

qelgom|enaj f|ormiggi kat|hgage Pier|ihqen. 27  

    

... ; Aphl|egewj dô; |ara ka\i to^ij ; |iesan ;ek 

stom|atwn 3pa le|irion< o:i dô;ap\o nh\oj 2dh    

pe|ismatô1mellon  epô;hi|onessi  bal|esqai, e;i m\h  

; |ar  O;i|agroio  p|aij  Qrh|ikioj  ; Orfe|uj, Biston|ihn 

;en\i cers\in :ea^ij  f|ormigga tan|ussaj, 

kraipn\on ;eutroc|aloio m|eloj kan|achsen ;aoid^hj, 

3frô; |amudij klon|eontoj ;epibrom|ewntai ;akoua\i 

kreg^Ä< parqen|ihn dô;enop\hn ;ebi|hsato f|ormigx. 

28  

                                                           

27  Apollonio Rodio, Argonautiche, I, vv. 26-31, a cura di G. Paduano, Bib. Universale 

Rizzoli, 1997, pag 84: 

άbŀǊǊŀƴƻ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ŀƳƳŀƭƛŀǎǎŜ Ŏƻƭ ǎǳƻƴƻ ŘŜƛ Ŏŀƴǘƛ ƭŜ ŘǳǊŜ ǊƻŎŎŜ ŘŜƛ Ƴƻƴǘƛ Ŝ ƭŜ ŎƻǊǊŜƴǘƛ 
dei fiumi. Quel canto ancor oggi lo attestano le querce selvagge che sulle coste di 
Zone, in Tracia, fioriscono, disposte per file serrate in ordine: sono le querce che con 
ƭΩƛƴŎŀƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎŜǘǊŀ ƛƭ ǇƻŜǘŀ ŦŜŎŜ ƳǳƻǾŜǊŜ Ŝ ǎŎŜƴŘŜǊŜ ƎƛǴ Řŀƭƭŀ tƛŜǊƛŀέΦ 
28 Op.  cit. IV, vv 902-909 pag 630: 

ά9 ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƭƻǊƻΣ ǎŜƴȊŀ ŜǎƛǘŀǊŜ ƳŀƴŘŀǾŀƴƻ ƭΩƛƴŎŀƴǘŜǾƻƭŜ ǾƻŎŜΣ Ŝ ǉǳŜƭƭƛ ƎƛŁ ǎǘŀǾŀƴƻ 
per gettare a terra le gomene, se il figlio di Eagro, il tracio Orfeo, non avesse teso nelle 
sue mani la cetra bistonica, e intonato un canto vivace, con rapido ritmo in modo che 
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Di ritornò dalla spedizione, sposò Euridice e, come 

già detto, discese nell’Ade per riprendersela. Nessun 

uomo era riuscito a discendere nell’Ade da vivo: lui ci 

riuscì e ciò che glielo permise fu proprio la musica. 

Diversi autori hanno descritto tutti gli effetti che 

ebbe la sua lira sugli esseri dell’Averno. 

 

Quin ipsae stupuere domus atque intima Leti 
Tartara caeruleosque implexae crini bus angues 
Eumenides, tenuitque inhians tria Cerberus ora 
atque Ixionii vento rota constitit orbis.29 
 
Talia dicentem neruosque ad uerba mouentem 
Exsangues flebant animae; nec Tantalus undam 
Captauit refugam stupuitque Ixionis orbis, 
Nec carpsere iecur uolucres urnisque uacarunt 
Belides inque tuo sedisti, Sisyphe, saxo. 
Tunc primum lacrimis uictarum carmine fama est 
Eumenidum maduisse genas.30 

                                                                                                                              

le loro orecchie rimbombassero di quel rumore, e la cetra ebbe la meglio sulla voce 
ŘŜƭƭŜ ŦŀƴŎƛǳƭƭŜέΦ 
29 Publio Virgilio Marone, Georgiche, IV, ed. BUR, 1991, vv 481-484, traduzione L. 

Canali: ñSôincantarono persino le dimore e i tartarei recessi della Morte, e le 

Eumenidi con i capelli intrecciati di livide serpi, e Cerbero tenne le tre bocche 

spalancate, e la ruota su cui gira Issione si ferm¸ con il ventò.. 
30 Publio Ovidio Nasone, Metamorfosi, X, vv 40-46, traduzione di Enrico Oddone, ed. 

Bompiani, pag 520-521: 

ñMentre cos³ si esprimeva e toccava le corde delle lira, accompagnando le parole, lo 

commiseravano le ombre esangui: Tantalo non cercava di raggiungere lôacqua 

sfuggente; si rese immobile la ruota dôIss³one; gli uccelli rapaci non straziarono il 
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Molti esponenti della letteratura italiana hanno ripreso il 

mito di Orfeo nelle loro opere; tra questi Angelo 

Poliziano: 

 

Pluto: 
Chi è costui che con suo dolce nota 
muove l’abisso, e con l’ornata cetra? 
I’ veggo fissa d’Issïone la rota  
Sifiso assiso sopra la sua petra 
E le Belide star con l’urna vota, 
né più l’acqua del Tantalo s’arretra; 
e veggo Cerber con tre bocche intento 
e le Furie aquietate al pio lamento.31 

                                                                                                                              

fegato di Tizio, le figlie di Belo non si curarono delle anfore e tu,o Sisifo, ti ponesti a 

riposare sopra il tuo masso... Eô fama che allora, per la prima volta, 

si bagnarono di lagrime, le gote delle Eumenidi,vinte dal cantoò. 
31

 Angelo Poliziano, Fabǳƭŀ ŘΩhǊŦŜƻ, in Stanze, Orfeo, Rime, vv 181-188, a cura di D. 
Puccini, ed Garzanti 1992, pag 8. 
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ERMES 

L’Inno omerico a Ermes (VI sec a.C.) ci racconta la 

costruzione della prima lira da parte di Ermes, figlio di 

Zeus e di una ninfa. 

Il bambino, il giorno stesso della sua nascita trovò 

una tartaruga. 

 

: Erm^hj toi pr|wtista c|elun tekt|hnatô ;aoid|on, 

7 :r|a o:i ;anteb|olhsen ;epô a;ule|i+si q|ur+si32 

 

Dopo averla portata in casa la uccise e tirò fuori la 

polpa. 

 

p^hxe dô ; |arô ;en m|etroisi tam\wn d|onakaj 

kal|amoio, peir|hnaj di\a n^wta, dià :rino^io 

cel|wnhj. ;amf\i d\e d|erma t|anusse bo\oj 

prap|idessin :e^+si, ka\i p|hcuj ;en|eqhkô, ;ep\i d\e 

                                                           

32 Inni omerici, IV a Ermes, vv 24-25, a cura di F. Cassola, fondazione Lorenzo Valla 

Arnoldo Mondadori editore, 2010, pag 180: 

άLà fuori trovò una tartaruga, e ne trasse gioia infinita: in verità, Ermes fu il primo che 
ŎǊŜƼ ǳƴŀ ǘŀǊǘŀǊǳƎŀ ŎŀƴƻǊŀέΦ 
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zug\on 2raren ;amfo^in, :ept\a d\e sumf|wnouj 

;o|iwn ;etan|ussato cord|aj. 33  

 

Cominciò a suonare le corde dello strumento 

appena costruito e riuscì a produrre melodie dolcissime. 

Per combattere la fame, il bambino rubò il 

bestiame del dio Apollo. Il dio scoprì il 

furto e lo punì legandogli gambe e 

braccia con rami di agnocasto. Ermes, 

tuttavia, grazie al suono soave della sua 

lira, riuscì a liberarsi. I rami magicamente 

si avvilupparono attorno alle mucche di 

Apollo. La dolcezza della musica della lira face sparire la 

collera di Apollo che chiese al neonato lo strumento in 

cambio del suo perdono . Il dio a sua volta poi lo regalò 

ad Orfeo. 

  

                                                           

33 IV a Ermes, op. cit., vv 47-51,  pag. 183: 

ñTagliati nella giusta misura steli di canna, l³ infisse nel guscio della tartaruga, 

perforandone il dorso. Poi, con la sua accortezza, tese tutti intorno una pelle di bue; 

fissò due bracci, li congiunse con una traversa, e tese sette corde di minugia di pecora, 

in armonia tra loroò. 

Ermes di Prassitele 
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PAN 

Un altro strumento la cui origine nel mito è legata 

ad una divinità è la “siringa” (meglio 

conosciuta come flauto di Pan). Pan, 

divinità dei boschi, mezzo uomo e 

mezzo capra, era noto nella mitologia 

greca per aver corteggiato molte donne, tra cui anche 

Siringa, figlia della divinità fluviale Ladone. Questa però 

non contraccambiava il suo amore, anzi, spaventata dal 

suo aspetto caprino, lo evitava. Dato che le intenzioni 

della divinità diventavano eccessive e Siringa aveva 

difficoltà nello sfuggirgli, la ragazza supplicò il padre 

affinché le tramutasse l’aspetto. Nei pressi di una palude, 

fu tramutata in una canna e Pan, ancora infatuato, non 

poté far altro che prendere quella canna e tagliarla in tanti 

pezzi di lunghezza diversa che poi furono legati tra di 

loro. Questo nuovo strumento prese il nome di siringa, 

grazie alla quale Pan poté continuare a parlare con la sua 

amata. 
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Redeuntem colle Lycaeo 
Pan videt hanc pinuque caput praecinctus acuta 
talia verba refert -- restabat verba referre 700 
et precibus spretis fugisse per avia nympham, 
donec harenosi placidum Ladonis ad amnem 
venerit; hic illam cursum inpedientibus undis 
ut se mutarent liquidas orasse sorores, 
Panaque cum prensam sibi iam Syringa putaret, (... 705) 
corpore pro nymphae calamos tenuisse palustres, 
dumque ibi suspirat, motos in harundine ventos 
effecisse sonum tenuem similemque querenti. 
arte nova vocisque deum dulcedine captum 
'hoc mihi colloquium tecum' dixisse 'manebit,' (710) 
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atque ita disparibus calamis conpagine cerae 
inter se iunctis nomen tenuisse puellae.34 
 

 

 

I PRIMI STRUMENTI MUSICALI 

Nel XX secolo fu effettuato dall’etnomusicologo 

tedesco Curt Sachs una suddivisione degli strumenti 

primordiali a seconda del materiale vibrante. Gli 

strumenti furono catalogati in quattro gruppi:  

¶ IDIOFONI: strumenti che devono il proprio suono 

al materiale di cui sono fatti (generalmente legno o 

metallo) 

                                                           
34

 Publio Ovidio Nasone, Metamorfosi, I, vv 698-712, traduzione di E. Oddone, ed. 
Bompiani, pag 76-77: 
άPan la scorse mentre tornava dal monte Lice, e col capo coronato da un ramo di 
pungente ǇƛƴƻΣ ǉǳŜǎǘŜ ǇŀǊƻƭŜ ƭŜ ǊƛǾƻƭǎŜΧέ wŜǎǘŀǾŀ Řŀ ǊƛŦŜǊƛǊŜ ƭŜ ǎǳŜ ǇŀǊƻƭŜΤ Ŝ ŎƘŜ ƭŀ 
ninfa, sprezzando le suppliche, fuggì per luoghi inaccessibili, sino a che giunse alle 
correnti tranquille del sabbioso Ladone; che quivi, impedendole le onde la corsa, essa 
ǇǊŜƎƼ ƭŜ ǎƻǊŜƭƭŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ Řƛ ƳǳǘŀǊƭŜ ŀǎǇŜǘǘƻΤ ŎƘŜ tŀƴΣ ƳŜƴǘǊŜ ǇŜƴǎŀǾŀ Řƛ ŀǾŜǊ ƻǊƳŀƛ 
ghermito Siringa, invece del corpo della ninfa, a sé strinse canne di palude; e che, 
ƳŜƴǘǊΩŜƎƭƛ sospirava, il fiato agitandosi entro le canne produsse un debole suono, 
ǎƛƳƛƭŜ ŀ ƭŀƳŜƴǘƻΤ ŎƘŜ ƛƭ ŘƛƻΣ ǎǘǳǇƛǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀǊǘŜ ƛƎƴƻǘŀ Ŝ ŎƻƳƳƻǎǎƻ Řŀƭƭŀ ŘƻƭŎŜȊȊŀ ŘŜƭ 
ǎǳƻƴƻΣ ŘƛǎǎŜ άvǳŜǎǘƻ Ŏƻƭƭƻǉǳƛƻ ŀǾǊƼ ǎŜƳǇǊŜ ƛƻ ǘŜŎƻέ ŎƘŜ ƛƴ ǘŀƭ ƳƻŘƻ Ŏƻƴ ŎŀƴƴŜ 
disuguali fra di sé connesse con la saldatura della cera, egli perpetuò il nome della 
ƴƛƴŦŀέΦ  
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¶ MEMBRAFONI: producono il suono grazie alla 

pelle di un animale tesa su una cassa di zucca, 

legno o metallo 

¶ AEROFONI: a emettere vibrazione e quindi a 

produrre suono è l’aria emessa dal musicista 

¶ CORDOFONI: strumenti che producono suoni 

grazie al pizzico delle corde. 

L’attenzione verrà riservata agli strumenti 

appartenenti alle ultimi due categorie, conosciuti più 

comunemente come “a fiato” e “a corda”. 

 

A FIATO  

Gli strumenti a fiato possono essere distinti a loro 

volta in due famiglie, quelli ad ancia e quelli a bocca.  

 

Strumenti a bocca 

Quelli a bocca emettevano il 

suono grazie alle vibrazioni prodotte 

dell’aria nel tubo. 

Tra questi i più comuni erano: 
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la siringa (s^urigx), corrispondente al nostro flauto; 

il policalamo (meglio conosciuto come Flauto o 

Siringa di Pan), formato da 7 cannucce decrescenti 

disposte l’una accanto all’altra; 

il plagiàuolo (simile al flauto traverso) e i lotoi (simili 

agli ottavini); 

infine ricordiamo il salpinx (s|alpigx), strumento 

bronzeo per eccellenza simile alla tromba.  

 

AD ANCIA 

Quelli ad ancia invece emettevano 

suoni grazie alle vibrazioni prodotte dall’aria 

e da una linguetta (generalmente di legno ma 

anche di altri materiali) dove il musicista poneva la bocca. 

Il più famoso tra questi è sicuramente l’aulos (a;ul|oj), 

strumento che visivamente può ricordare il clarinetto, 

dotato di un suono più stridulo del flauto, più simile a 

quello dell’oboe. L’ancia poteva essere singola (come il 

clarinetto) o doppia (come l’oboe).  
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Accanto all’aulos semplice, era più comune l’aulos 

doppio formato da due tubi molto simili tenuti entrambi 

contemporaneamente in bocca formando un angolo di 

45°. L’auleta soffiava nei due strumenti tramite una 

striscia di cuoio (forbei|a) che fasciava all’esecutore 

bocca e mento, fermando i due strumenti e consentendo 

di tenere i bocchini tra le labbra. 

L’utilizzo di questa mirava ad evitare la deformazione 

delle guance, lo sforzo infatti provocava una deturpazione 

del volto che era legata al carattere scomposto, 

sicuramente differente dall’eleganza di cui l’emblema era 

la lira. 
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A CORDA 

 

Anche gli strumenti a corda 

formano 3 famiglie: a corde uguali, 

disposte parallelamente o quasi; a 

corde disuguali; e i liuti.  

 

 

A CORDE UGUALI 

Il più comune tra questi era la lira (l|ura): le corde 

erano di uguale lunghezza ma di diverso spessore e 

venivano pizzicate dalle dita della mano sinistra a da un 

plettro tenuto nella destra. Il numero era variabile: da 3 

salirono a 4, a 7 nel periodo classico, e 12 nel periodo 

ellenistico. 

Una varietà della lira era la cetra (k|iqara), che si 

distingueva dalla lira solo per il fatto che era dotata di una 

cassa di risonanza maggiore.  
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Forme derivate dalla lira erano la forminx 

(f|ormigx) usata dagli aedi, il barbito (b|arbiton) di 

registro grave, e la kitharis (k|iqarij) di registro acuto. 

 

A CORDE DISUGUALI 

A questa famiglia appartengono le arpe, già di uso 

comune dal VII sec. a.C. Tra di esse vi erano il salterio e il 

trigono; grandi arpe di tipo egizio erano l’epigonio, la  

giambica e il  simico;  

Arpe con corde doppie erano la pettide, e la magadi.   

 

Gruppo dei liuti 

A questa famiglia appartenevano il monocordo, il 

tricordo e la pandura (antenato del mandolino). 
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CONCLUSIONE 

Questo breve lavoro, centrato sull’origine della musica 

vista attraverso i miti, non può considerarsi concluso 

senza aver sottolineato, anche se in modo sintetico, il 

senso della mia ricerca. 

Penso che i sei miti che ho raccolto, oltre ad avere in 

comune la musica, possano dirci qualcosa su alcuni 

argomenti che da tempo appassionano e hanno 

appassionato gli studiosi. 

I miti e la storia. Il mito di Apollo e Marsia, il mito di 

Ermes e il mito di Pan, che raccontano la costruzione o 

l’invenzione di uno strumento musicale (il flauto a doppia 

canna, la lira e la siringa), a noi paiono niente di più che 

delle storielle; ma se pensiamo ad una persona del mondo 

antico che li ascoltava e li memorizzava, non possiamo 

non renderci conto che essi insegnano il modo in cui si 

devono costruire i tre strumenti musicali. Di 

conseguenza, i miti rappresentano un’importantissima 

forma di trasmissione del sapere che, fondamentale per 

l’antichità classica, è giunta in questa forma fino a noi. Lo 
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storico della musica o lo storico della cultura, possono 

perciò trarre dai miti le conoscenze che ci permetteranno 

di comprendere meglio il mondo degli uomini e delle 

donne vissuti millenni fa. 

I miti e la filosofia. Il mito di Apollo e Marsia racconta la 

sfida tra i due, che si basava anche sulla contrapposizione 

tra uno strumento a corda (la lira suonata da Apollo) e 

uno strumento a fiato (il flauto a doppia canna suonato da 

Marsia). Questa contrapposizione non può non farci 

pensare all’opera di Nietzsche La nascita della tragedia e alla 

contrapposizione tra lo spirito apollineo, simbolo della 

magnificenza delle divinità olimpiche, e lo spirito dionisiaco, 

proprio della musica creata dagli uomini. Ogni mito 

potrebbe dare, quindi, lo spunto per la riflessione 

filosofica, come è dimostrato da molti filosofi, a 

cominciare da Platone. 

La musica e la politica. Il mito di Anfione, il mito di Arione 

e il mito di Orfeo raccontano il potere che la musica ha di 

aiutare gli uomini a superare gli ostacoli. La musica ha 

aiutato Anfione a costruire le mura di Tebe, ha consentito 

ad Arione di salvarsi per mezzo di un delfino e ha fatto 

superare ad Orfeo e agli Argonauti numerosi ostacoli. La 
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politica, come arte di governare, dovrebbe aiutare gli 

uomini a risolvere i sempre nuovi problemi che si 

affacciano all’orizzonte, proprio come ha fatto la musica 

nell’aiutare Anfione, Arione e Orfeo. Il rapporto tra 

musica e politica non si limita a ciò, infatti gli inni 

nazionali, le canzoni patriottiche, le marce da guerra sono 

espressioni musicali che la politica usa e ha usato per 

creare una motivazione che spingesse gli uomini 

all’azione. 

La musica e il piacere. Tutti i miti che ho raccolto, ad 

eccezione di quello di Pan, mostrano come la musica 

produca piacere soprattutto in chi l’ascolta; 

probabilmente è questo il motivo per cui, dal Paleolitico 

ad oggi, questa forma d’arte non ha mai smesso di 

emozionare e far sognare. 

La musica e la religione. Quasi tutti i miti che ho raccolto, 

per gli abitanti dell’Attica, erano un aspetto fondamentale 

della loro religione, e ciò ci fa pensare quanto speciale sia 

il rapporto che la musica intrattiene con le idee dell’uomo 

sull’aldilà. Non possiamo, perciò, non sottolineare 

l’importanza dei canti, degli inni e delle musiche nei riti di 

tutte le religioni del mondo. 
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In conclusione, mi rendo conto che questa trattazione 

possa essere incompleta; non ho la presunzione di 

pensare di aver sviscerato gli argomenti in maniera 

esauriente. 

Spero, però, che la mia sensibilità, l’ammirazione e il 

grande interesse che nutro, sia nei confronti della musica 

sia della civiltà greca, mi abbiano permesso di dimostrare 

che, malgrado siano passati tanti secoli, la musica è 

sempre un’arte sublime e meravigliosa in grado di 

emozionare, commuovere e toccare le corde più sensibili 

dell’animo dell’individuo, sia esso un antico abitante 

dell’Attica o un super tecnologico giovane del terzo 

millennio. 
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INTRODUZIONE 

Un paradosso, dal greco pará, “oltre”, e dóxa, “opinione”, 

quindi “oltre il senso comune”, è un’affermazione 

apparentemente inaccettabile perché contraria 

all’opinione corrente; esso, infatti, secondo la definizione 

che ne dà Mark Sainsbury, rappresenta “una conclusione 

apparentemente inaccettabile, che deriva da premesse apparentemente 

accettabili per mezzo di un ragionamento apparentemente 

accettabile". 35                 

Per dare una definizione più generale, possiamo dire che i 

paradossi sono argomenti che appaiono contraddittori ma 

che devono essere accettati, o argomenti che appaiono 

corretti ma che portano ad una contraddizione.  

Essi designano un vasto insieme di enigmi, rompicapo, 

illusioni, che contrastano con quanto uno sarebbe portato 

a credere; per questo rappresentano lo stimolo necessario 

per approfondire vaste aree del sapere umano e, perché 

no, rivalutare convinzioni e credenze  già accettate e 

                                                           

35
 Sainsbury R. M., Paradoxes, Cambridge University Press, 1988.  
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diffuse. La maggior parte dei paradossi, infatti, sono quelli 

che contraddicono il senso comune: si pone dunque il 

problema di definirlo. Secondo Einstein esso è l’insieme 

dei pregiudizi che ognuno ha assorbito fino all’età di 

diciotto anni, che fanno da base del nostro sapere; in 

questi termini la visione del mondo ereditata dalla ricerca 

scientifica potrebbe essere soggetta a contraddizioni o 

rivalutazioni, ma, d’altronde, perché non dovrebbe 

cambiare, dal momento che è cambiata altre volte? Si 

pensi che quando Copernico,  nel Cinquecento, parlava 

del moto della terra e dei pianeti intorno al sole, i 

contemporanei definivano questa sua teoria come “il 

paradosso di Copernico”. Oppure si pensi ai greci, per i 

quali non poter misurare con precisione la diagonale di un 

quadrato di lato uno, rappresentava uno sconcertante 

paradosso che, tuttavia, dischiuse il vasto campo della 

teoria dei numeri irrazionali.  

Nella storia ci sono stati diversi periodi in cui l’attenzione 

per i paradossi è stata molto viva, e i diversi atteggiamenti 

che si ebbero nei loro confronti sono evidenti nelle varie 

accezioni del termine paradosso: 

I Greci li definirono “paralogismi”, da pará “oltre, 
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contro” e logismój “ragionamento, riflessione”, ossia 

affermazioni che andavano oltre la logica, causati da 

errori di ragionamento strutturato in forma di sillogismo; 

i logici contemporanei lo differenziano dal sofisma, il cui 

intento è volutamente ambiguo e ingannevole, poiché il 

paralogismo è spesso dovuto ad un errore logico 

inconsapevole. Nella filosofia greca, in particolare in 

Aristotele, questa differenziazione non esisteva. Un altro 

termine usato per indicare ciò che noi definiamo 

paradosso era “aporia”, dal greco Þporía (passaggio 

impraticabile, strada senza uscita), che nella filosofia greca 

antica indica l’impossibilità di dare una risposta ad un 

determinato quesito, poiché ci si trova di fronte a due 

soluzioni che per quanto opposte sembravano entrambe 

apparentemente valide. 

Per i medievali erano “insolubilia”, ossia problemi senza 

soluzione, considerati dilemmi inspiegabili. 

Per i moderni, invece, sono “antinomie”, dal greco Þntí, 

che indica una contrapposizione, e nómoj, che significa 

“legge”, quindi problemi contro le regole, o, appunto, 

paradossi, “contro l’opinione comune”. 

Si è soliti classificare i paradossi in tre categorie: 
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Logici o negativi:  riducono all’assurdo le premesse su 

cui si basano. Portano, attraverso un ragionamento, 

alla negazione di un’ipotesi iniziale, e 

rappresentano quindi una dimostrazione per 

assurdo della falsità dell’ipotesi di partenza. Il più 

delle volte rappresentano il punto di partenza per la 

rifondazione delle aree del sapere che riguardano; 

 

Retorici o nulli: derivano dal tipico ragionamento 

sofista, che dimostra una cosa ed il suo contrario; si 

limitano a fare uso di ragionamenti sottili e hanno 

l’intento di mettere in mostra l’abilità di chi li 

espone; sono artifici efficaci nelle dialettica e in 

letteratura, ma che se usati come metodo filosofico 

scadono nel sofisma (per questo aspramente 

condannati da Platone nel Gorgia); 

 

Ontologici o positivi: sono quelli che seguendo un 

ragionamento inusuale, paradossale, rafforzano le 

conclusioni a cui arrivano. 
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1. PARADOSSI DELLA PERCEZIONE 

In questa categoria sono compresi tutti i paradossi dovuti 

all’imperfezione dei sensi, o all’elaborazione errata dei dati 

da parte della nostra mente. Un esempio di paradossi 

percettivi sono le illusioni ottiche. 

 

1.1. Le illusioni ottiche  

La vista è il nostro principale organo sensoriale. Il 

passaggio successivo ad essa è la percezione: dopo che gli 

occhi hanno convertito gli stimoli luminosi in 

informazioni neurali, il cervello ricostruisce internamente 

l’immagine che gli occhi hanno acquisito e la riconverte 

estraendone una rappresentazione utile del mondo che ci 

circonda. Il nostro cervello codifica, riorganizza ed 

elabora le informazione sensoriali per dare 

un’interpretazione il più esatta possibile del mondo 

esterno. 
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L’illusione ottica inganna l’apparato visivo umano, 

facendogli percepire qualcosa che non è presente o 

facendogli percepire in modo scorretto qualcosa che nella 

realtà si presenta diversamente. 

Le illusioni si possono classificare in tre categorie: 

 

Ottiche: quando sono dovute solo a fenomeni visivi 

e non alla fisiologia umana; 

 

Percettive: dovute alla fisiologia umana, in particolar 

modo causate dalla fisiologia dell’occhio; 

 

Cognitive: quando sono dovute all’interpretazione 

errata da parte del cervello delle immagini. Un 

esempio sono le figure impossibili e i paradossi 

prospettici.  

  

Studiare e comprendere questi fenomeni ci dà un’idea di 

quanto il sistema visivo umano sia limitato. 
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1.2. Le illusioni prospettiche  

Quando si rappresenta un’immagine tridimensionale in 

una superficie piatta si utilizzano le tecniche della 

proiezione prospettica, ma spesso la rappresentazione che 

si crea risulta ambigua, generando i paradossi prospettici: 

il cervello tende a ricostruire l’interpretazione ritenuta più 

normale, oppure resta incerto su due possibili 

rappresentazioni: esistono infatti delle immagini che sono 

soggette a più interpretazioni, 

perché gli elementi che le compongono non forniscono al 

cervello delle informazioni esatte, bensì ambigue. È il 

caso, ad esempio, del cubo di Necker, o della scala di 

Schröder. 

Nell’immagine del cubo l’ambiguità è data dal fatto che 

entrambe le facce possono essere viste anteriormente e 

posteriormente e si alternano due possibili cubi  nella  
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percezione.   Il  secondo  paradosso è dato dall’immagine 

ambigua della scala, che può sembrare sia ascendente a 

partire dal pavimento, sia discendente a partire dal 

soffitto. Entrambi rappresentano delle figure ambigue, 

soggette a due interpretazioni, ambedue valide, su cui la 

nostra percezione oscilla, ma non sono delle figure 

impossibili come ad esempio il triangolo e la scala di 

Penrose e molti disegni di 

Escher.  Sono paradossi visivi dai quali risulta impossibile 

far derivare un’immagine tridimensionale, perché sono 

rappresentazioni bidimensionali di oggetti che non 

potrebbero esistere nella realtà.  

Nell’immagine dei triangoli si ha l’impressione che uno 

venga verso di noi e che un altro si allontani. Osservando 

gli angoli dei tre triangoli si nota che sono tutti di 90°, 

cosa impossibile dato che la somma degli angoli interni di 

un triangolo deve essere uguale a 180°; siamo di fronte 
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quindi ad un paradosso. Si tratta, infatti, di un oggetto che 

può essere solo disegnato ma non realizzato. L’altra figura 

paradossale è la scala, in quanto si può percorrere una 

discesa all’infinito, o viceversa, un’infinita salita. L’ultima 

immagine rappresenta il quadro “Waterfall” di Maurits 

Cornelis Escher, un grafico tra i più famosi al mondo, che 

costruisce architetture e prospettive impossibili,  di cui 

molte trovano la loro 

ispirazione  in paradossi e 

illusioni. Nel caso del disegno, 

Escher utilizza due triangoli 

impossibili collegati nella 

cascata per simulare un corso 

d’acqua che va dal basso in alto 

per poi ricadere su se stesso. 

Tutti questi paradossi percettivi sono causati 

dall’elaborazione della nostra mente di immagini 

bidimensionali per ricreare un ambiente tridimensionale: è 

infatti automatico per il cervello dare tridimensionalità 

alle immagini trasmesse dagli occhi, anche quando queste 

sono decisamente impossibili da ricreare nella realtà.   
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2. I PARADOSSI DELL’ANTICHITA’ 

 

2.1.  Il paradosso di Parmenide 

Il primo paradosso logico della filosofia, alla base di ogni 

altro, è quello del non-essere di Parmenide. Vissuto tra il 

VI e V secolo, Parmenide riteneva che per l’uomo si 

aprissero due vie: il sentiero delle verità (ÞlÔqeia), basato 

sulla ragione, attraverso il quale possiamo conoscere 

l’Essere vero e il sentiero dell’opinione (dóxa), basato 

invece sui sensi, che ci porta a conoscere l’Essere 

apparente. Introducendo i principi di identità (secondo 

cui una cosa è uguale a se stessa) e di non-contraddizione 

(secondo cui una cosa non può essere e non essere ciò 

che è nello stesso momento), Parmenide afferma che 

l’essere è e non può non essere, mentre il non-essere non è e non può 

essere: con ciò intende mostrare che solo l’Essere esiste 

mentre il non-essere, in quanto tale, non esiste e non può 

essere pensato. E proprio qua, secondo alcuni critici, sta il 
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paradosso e la contraddizione: se io affermo che ciò che 

non è è ciò di cui non posso fare alcun discorso, dirigo su 

di esso il discorso come su di un’unità, perché negando io 

penso ad un’unita che nel momento in cui viene pensata 

esiste (per la stessa affermazione di Parmenide che dice: 

“è la stessa cosa pensare ed essere”). Infatti chi dice ex 

nihilo nihil afferma che dal nulla viene qualcosa, ossia il 

soggetto nihil. Alcuni critici risolvono questo apparente 

paradosso (per loro) mettendo in evidenza il passaggio 

chiave che fa cadere in errore, ossia considerare il non 

essere come qualcosa di reale.  

 

2.2 Il paradosso di Zenone 

I paradossi di Zenone, che riguardano sia il moto che la 

pluralità, suscitarono grandi discussioni tra gli antichi 

greci; i suoi sono forse i paradossi più noti della storia 

antica.  

Zenone di Elea fu discepolo ed amico di Parmenide e, 

secondo lo stesso Platone, i suoi scritti sono un sostegno 

alla filosofia del maestro. Infatti considerando la realtà 
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una, ferma e immutabile, Parmenide andava incontro a 

numerose critiche da parte dei pensatori contemporanei; 

in particolare i suoi avversari erano convinti che ritenere 

la realtà una e ferma avrebbe condotto ad una serie di 

ridicole contraddizioni: come si può considerare la realtà 

immobile e immutabile quando intorno a noi tutto si 

muove e, come direbbe Eraclito, tutto scorre? Come 

considerarla una sola, se intorno a noi percepiamo la 

molteplicità? A tutto ciò Zenone risponde che, se si 

ammette che la realtà è mutevole, molteplice e in 

movimento, si incorre in contraddizioni ben peggiori. 

L’obiettivo di Zenone, attraverso una serie di paradossi ed 

argomentazioni, è quello di ridurre all’assurdo le dottrine 

che ammettono molteplicità e movimento, per dare 

conferma alla tesi di Parmenide. A questo scopo, come 

notò Aristotele, si serve della dialettica, che consiste 

nell’ammettere come ipotesi l’affermazione dell’avversario 

per poi ricavarne conseguenze che la confutano; Zenone, 

quindi, nel suo procedimento, ammette in via ipotetica 

l’esistenza della molteplicità e del movimento per 

dimostrarne l’assurdità.  

Contro la molteplicità egli afferma che, se le cose sono 
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molte, esse saranno contemporaneamente finite ed 

infinite: finite perché non possono essere di meno o di 

più di quante sono; infinite perché tra due cose ce ne sarà 

sempre una terza, e tra quest’ultima e altre due ce ne sarà 

un’altra ancora e così via. 

I paradossi o argomenti più famosi sono però quelli 

contro il movimento e tra di essi il più famoso è quello di 

Achille e la tartaruga. Se una tartaruga si trova ad una certa 

distanza di vantaggio rispetto al piè veloce, non potrà mai 

essere raggiunta. Infatti Achille dovrà prima giungere 

nella posizione precedentemente occupata dalla tartaruga, 

ma nel frattempo questa si sarà spostata di una certa 

distanza, anche se piccola; ogni volta che Achille 

raggiungerà il punto in cui la tartaruga si trovava in 

precedenza, essa sarà sempre più avanti di un certo 

intervallo di spazio; così la distanza tra Achille e la 

tartaruga non si ridurrà mai a zero, pur diventando 

sempre più piccola.  

Di questo argomento si può dare anche un’esposizione 

matematica. Se supponiamo che tra Achille (punto A) e la 

tartaruga (punto T) vi sia una distanza pari a un 

chilometro, e che i due punti si muovano ad una velocità 
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costante ma diversa tra loro, e che tra di esse vi sia un 

rapporto di 1:100, quando A percorre il km, T si sarà 

spostato in avanti di 1:100, e quando A avrà percorso il 

tratto di 1 km + 1:100, T avanzerà ancora di 1:100. La 

distanza tra i due punti diminuisce ma non arriva mai allo 

zero, perché A dovrebbe percorrere la serie illimitata di 1 

+ 1:100 + 1:100… 

Posta quindi l’infinita divisibilità dello spazio, un punto 

non raggiungerà mai la meta, dovendo oltrepassare  

infiniti punti intermedi, impiegandoci un tempo infinito. 

Con questo paradosso Zenone mostra il distacco tra 

piano logico-matematico e piano fisico-reale; per questo 

motivo molti matematici – filosofi, tra cui Bertrand 

Russell36, esaltano Zenone per aver individuato uno dei 

problemi più autentici del pensiero umano e per aver 

ammesso la possibilità di una divisione all’infinito che sta 

alla base del calcolo infinitesimale. Russell, nel suo libro 

La conoscenza del mondo esterno, sostiene che in effetti non ci 

fu risposta ai paradossi di Zenone fino a che Georg 

Cantor non sviluppò la sua teoria degli insiemi infiniti.   

                                                           

36
 B.Russell, Principles of Mathematics, Longanesi, 1903.   
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2.3 Il paradosso del mentitore 
 

È uno dei paradossi più famosi, oggetto di numerose 

rielaborazioni successive.  

Nella logica, tale paradosso viene descritto come una 

proposizione (ad esempio: “Questa frase è falsa”) 

autonegante, dal momento che non è possibile dire con 

certezza se tale affermazione è vera o falsa: se infatti fosse 

vera, la frase risulterebbe falsa, ma se la consideriamo vera 

allora sarebbe falsa! 

Il paradosso del mentitore viene attribuito  ad Epimenide 

di Creta (VI secolo a.C.) il quale affermò che “Tutti i 

cretesi sono mentitori”; essendo egli stesso un cretese, 

data la sua affermazione avrebbe dovuto dire il falso, 

pertanto la sua frase non potrebbe essere vera; ma non 

può neppure essere falsa, perché ne deriverebbe che tutti i 

cretesi sono sinceri, e che l’affermazione di Epimenide è 

vera, e di conseguenza l’enunciato sarebbe falso!  

Gli antichi Greci si domandavano come fosse possibile 

che un’affermazione all’apparenza sensata, non potesse 

essere né vera né falsa senza portare ad una 
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contraddizione. Lo stesso San Paolo, nel Nuovo 

Testamento, ripete il paradosso nella sua epistola a Tito.37 

Una variante di questo paradosso viene presentata da 

Diogene Laerzio: un coccodrillo ha portato via alla madre 

suo figlio e le promette di restituirglielo solo se lei saprà 

dirgli se lui ha intenzione di mangiare il piccolo oppure 

no: la madre allora gli dice che crede che lui mangerà suo 

figlio. A quel punto il coccodrillo cade nel dilemma: 

infatti, se non mangia il bambino e lo restituisce vuol dire 

che la madre ha detto il falso e quindi lui avrebbe dovuto 

mangiarlo; se invece lo mangia, vuol dire che la madre ha 

detto il vero e quindi deve restituirlo. Se solo la madre 

avesse detto che il coccodrillo le avrebbe restituito il 

figlio, qualsiasi scelta successiva non avrebbe causato 

nessuna contraddizione.     

   

                                                           

37
  óUno dei loro, proprio un loro profeta, già aveva detto:«I Cretesi sono 

sempre bugiardi, male bestie, ventri pigri». Questa testimonianza è vera. 

Perci¸ correggili con fermezza, perch® rimangano nella sana dottrinaô.  

Lettera a Tito 1, 12-14 
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2.4 Il paradosso di Protagora 

Il paradosso di Protagora è anche detto paradosso 

dell’avvocato e viene citato dal latino Aulo Gellio nelle 

“Notti Attiche” libro V, X. 

Protagora (484 – 411 a.C. circa) accettò di insegnare l’arte 

oratoria forense ad un giovane studente di nome Euatlo, 

che, però, non pagò il suo insegnante. Allora i due si 

misero d’accordo in questo modo: Protagora sarebbe 

stato pagato non appena Euatlo avesse vinto la sua prima 

causa in tribunale.  

Euatlo però, una volta terminati gli studi, intraprese la 

carriera politica, abbandonando il proposito di praticare la 

professione legale e non ebbe modo, quindi, di pagare le 

lezioni. Quando Protagora gli chiese il pagamento, Euatlo 

rispose che avrebbe dovuto pagare solo dopo aver vinto 

la sua prima causa, cosa che non era ancora avvenuta, e 

che forse non sarebbe avvenuta mai! Allora Protagora, 

esigendo il pagamento pattuito, citò in giudizio Euatlo, 

per fargli rispettare la promessa.  

Di fronte alla corte Protagora disse che se Euatlo avesse 
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perso la causa, avrebbe dovuto obbedire al giudizio della 

corte e pagare per le lezioni; se invece Euatlo avesse 

vinto, avrebbe vinto la sua prima causa e quindi, in virtù 

del vecchio accordo, avrebbe dovuto dare a Protagora la 

cifra pattuita. Euatlo allora, in maniera impeccabile, 

mettendo in pratica gli insegnamenti di oratoria, disse che 

se avesse vinto la causa, la corte avrebbe dato ragione a 

lui, quindi non avrebbe dovuto pagare Protagora; se 

invece avesse perso la causa, non avrebbe dovuto 

comunque pagarlo, non avendo ancora vinto la sua prima 

causa.  
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3. LE ANTINOMIE KANTIANE 

Un altro esempio di paradossi logici sono le antinomie 

kantiane, in ognuna delle quali è impossibile stabilire se 

sia vera la tesi o l’antitesi, caratteristica che le distingue 

dalle normali coppie di contrari. Immanuel Kant, filosofo 

esponente del criticismo, le tratta nella Critica della Ragion 

Pura, nella parte riguardante la Dialettica Trascendentale. In 

essa Kant si domanda se la metafisica possa avere o meno 

una valenza scientifica, potendosi, quindi, costituire come 

scienza. Per il filosofo, la metafisica si basa su 

ragionamenti fallaci, detti paralogismi, ma nonostante la sua 

infondatezza, resta comunque «un’esigenza naturale ed 

inevitabile della mente umana», di cui la sua filosofia 

critica si propone di comprende l’origine. La metafisica ha 

origine nella ragione; delle tre facoltà dell’uomo 

(sensibilità, intelletto e ragione), egli definisce la ragione 

come la facoltà dell’errore, in quanto tende a procedere 

oltre i dati dell’esperienza e ciò deriva dalla nostra innata 

tendenza verso l’incondizionato e la totalità. Il mondo 

fenomenico, infatti, che rappresenta il mondo del 
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condizionato e del relativo, non è sufficiente a soddisfare 

la nostra ragione, attratta dal mondo dell’assoluto e alla 

ricerca di una spiegazione globale che comprenda tutto 

ciò che esiste. Tre sono le idee trascendentali proprie della 

ragione: anima, mondo e Dio. I discorsi intorno al mondo 

cadono nelle antinomie, caratterizzate da coppie di 

affermazioni opposte, di cui una afferma (tesi) e l’altra 

nega (antitesi): tra di esse non è possibile decidere quale 

sia valida, dal momento che non vi è un’esperienza 

corrispondente. 

Prima antinomia 

¶ Tesi: il mondo ha un suo inizio nel tempo e 

rispetto allo spazio è chiuso dentro limiti. 

¶ Antitesi: il mondo non ha né inizio né limiti nello 

spazio, ma è infinito così rispetto al tempo come 

rispetto allo spazio.  

Se si fa riferimento alla corrente cosmologica, accettando 

la teoria del Big Bang la tesi diventa vera; se, invece, 

accettiamo il modello dello stato stazionario, diventa 

valida l’antitesi.  
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Seconda antinomia 

¶ Tesi: tutte le cose sono costituite da parti semplici 

che costituiscono a loro volta altre cose composte 

da parti semplici. 

¶ Antitesi: non vi è niente di semplice. Tutto è 

complesso. 

 

Terza antinomia 

¶ Tesi: tutti i fenomeni del mondo non derivano 

solo dalla causalità in base a leggi della natura, ma 

per la loro spiegazione è necessaria l’ammissione 

anche di una causalità mediante libertà. 

¶ Antitesi: non vi è nessuna libertà, ma tutto nel 

mondo accade esclusivamente in base a leggi di 

natura. 

Quarta antinomia 

¶ Tesi: del mondo fa parte qualcosa che, o come suo 

elemento o come sua causa, costituisce un essere 

assolutamente necessario. 
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¶ Antitesi: in nessun luogo, né nel mondo né fuori 

del mondo, esiste un essere assolutamente 

necessario che ne sia la causa. 

 

Pertanto le antinomie conducono ad una contraddizione 

logica, che per Kant dimostra come la nostra ragione 

tenda ad oltrepassare i propri limiti per cercare di 

unificare ogni cosa esistente al mondo, ma non avendo un 

contatto con l’esperienza, su cui il filosofo basa la 

conoscenza, sebbene fenomenica, i suoi tentativi si 

dimostrano errati, conducendo ad un’antinomia.  
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4.  I PARADOSSI MATEMATICI 

I paradossi in matematica possono essere molto più che 

semplici rompicapo; molto spesso fungono da stimolo 

per un’analisi più approfondita delle conoscenze già 

consolidate, portando i matematici alla scoperta di nuovi 

campi della conoscenza.  

Tra i paradossi matematici vi sono quelli numerici, 

geometrici, della probabilità, del tempo.  

I paradossi numerici hanno esercitato una forte influenza 

sulla storia della matematica, suscitando confusione e 

curiosità tra i matematici che vedevano violata 

l’intuizione. Ne sono un esempio le scoperte di numeri 

irrazionali come Ѝς, o dei numeri, come i quaternioni, che 

violano la proprietà commutativa della moltiplicazione.  

 

[Qui di seguito è riportato un simpatico esempio di 

paradosso numerico, ma è mia intenzione affrontare e 

approfondire altri paradossi matematici che verranno 

inseriti in una tesina completa in occasione dell’Esame di 

Stato].  
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Un arabo morendo lasciò ai tre figli i suoi 17 cammelli in 

eredità, e ordinò che la metà di essi fosse data al 

primogenito, la terza parte al secondo figlio e la nona al 

terzo figlio. Non riuscendo a dividere i cammelli, i figli si 

rivolsero al cadì. Quest’ultimo venne con il proprio 

cammello, che unì agli altri, quindi diede la metà dei 18 

cammelli, cioè 9, al primo figlio, un terzo, cioè 6, al 

secondo, e un nono, cioè 2, al terzo. Infine, ripreso il 

proprio cammello, se ne andò, lasciando ognuno dei figli 

con l’eredità che gli spettava.  

Il paradosso è valido per un numero n di cammelli, con le 

frazioni 1/a, 1/b, 1/c, solo se l’equazione 

ὲ

ὲ ρ

ρ

ὥ

ρ

ὦ

ρ

ὧ
 

ha una soluzione con interi positivi. La soluzione del 

paradosso sta nel fatto che le frazioni decretate dal padre 

hanno una somma minore di uno. 
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CONCLUSIONE 

Individuare un tipo preciso di paradosso risulta 

impossibile: essi riguardano tutti i campi della 

conoscenza. Per generalizzare si potrebbe dire che tutti 

quanti possono essere considerati paradossi del senso 

comune, in quanto contrastano con le nostre convinzioni 

e fungono da stimolo per la rivalutazione di conoscenze 

già accettate. In questi termini rappresentano uno spunto 

per lo sviluppo non solo scientifico ma conoscitivo in 

generale, perché inducono a prestare maggiore attenzione 

e studio alle nuove scoperte ed alle loro implicazioni. I 

paradossi invitano alla riflessione e ci mostrano come 

siano molto spesso deboli sia le nostre capacità di 

comprensione sia i nostri ragionamenti. Spesso essi hanno 

portato a grandi progressi intellettuali, all’elaborazione di 

nuove regole matematiche e leggi fisiche. Ciò dimostra 

che la scienza, nonostante affronti gli argomenti in 

maniera oggettiva, è in continuo cambiamento e il suo 

progresso è dato non solo da nuovi strumenti con cui 

analizzare un determinato fenomeno, ma anche dal punto 
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di vista da cui lo si osserva. Le nostre conoscenze sono 

valide ora, ma un domani si potranno evidenziare delle 

contraddizioni che porteranno ad una loro nuova 

formulazione.  La nostra conoscenza, quindi, non è 

statica e determinata, ma in continuo movimento e 

cambiamento, che porta ad una continua evoluzione 

scientifica. Come diceva infatti il filosofo ed epistemologo 

Karl Popper, una teoria scientifica è valida fino a prova 

contraria e i paradossi, in questi termini, si sono rivelati 

degli importanti spunti da cui partire, dal momento che 

hanno mostrato nuove prospettive da cui osservare la 

scienza. Per quanto il loro carattere possa sembrare molto 

spesso divertente, i paradossi sono stati oggetto, sin 

dall’inizio della storia scritta, di interesse tra filosofi e 

matematici; hanno aperto orizzonti fino ad allora 

inesplorati, inducendo l’uomo ad oltrepassare i limiti 

dell’opinione comune ed a domandarsi se le conoscenze 

scientifiche non abbiano bisogno di essere rianalizzate 

sotto uno sguardo più critico ed evoluto, prendendo 

come punto di partenza proprio i paradossi, vere sfide nei 

confronti della ragione.  



Beatrice Melis Oltre il senso comune 

154 

 

Proprio per questo motivo ho deciso di affrontare questo 

argomento: la riflessione, che nasce dalla messa in 

discussione delle nostre più consolidate conoscenze, ci 

permette di guardare oltre ciò che apparentemente 

sembrerebbe vero. Ritengo, infatti, che il vero filosofo, 

matematico, scienziato o pensatore in generale, non sia 

colui che si limita all’evidenza, ma colui che trova spunto 

da essa per giungere laddove gli altri non riescono ad 

arrivare.  
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